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AFGHANISTAN: 


ANARCHICO 


fondato nel 1920 


“GUERRA NON ARGINABILE 


Ogni momento storico è diverso. 
Non si entra mai nello stesso fiume 
due volte. Per questo l’Afghanistan 
non è il Vietnam. 

(Barack Obama, 15 settembre 
2009) i 


Talvolta il carattere ossessivo 
di certe negazioni vale più di ogni 
discussione: è il caso, ad esempio, 
della ricorrente contestazione del 
paragone Afghanistan - Vietnam 
che anima ie scene politiche sta- 
tunitensi. 

Ogni guerra ha, indubbiamente, 
la sua storia, ma quella iniziata in 
Afghanistan ben otto anni fa non può 
non evocare l'incubo della disfatta 
politico-militare Usa in Indocina 
degli anni Sessanta - Settanta, an- 
che perché non mancano le analo- 
gie: dall'inadeguatezza dell'esercito 
nazionale alle difficolta logistiche 
-dell'apparato Usa, dalle insidie della 
guerriglia al ruolo dell'informazio- 
ne!. 

Indicativo l'aspro dibattito cau- 
sato dalla pubblicazione di una foto 
divulgata dall’ Associated Press che 
mostrava un giovane caporale degli 
Us-Marines ferito mortalmente nel 
corso di un combattimento nell’ Hel- 
mang?. 

Un'immagine neanche partico- 
larmente splatter, ma sufficiente a 
scatenare le ire del ministro della 
difesa Robert Gates di certo non 
mosso da sensibilità etiche, visto e 
considerato che in questi anni si è 
dimostrato tra i più fanatici bellicisti 
in circolazione al Pentagono. 

Mostrare la morte dei “nostri 
ragazzi” non conviene mai, per gli 
effetti negativi sia sul morale delle 
truppe che sul consenso dei civili, 
tanto è vero che per anni il governo 
Bush aveva vietato la diffusione delle 
foto delle bare, immancabilmente co- 
, perte dalla bandiera stars and strips, 


con i resti dei caduti in Afghanistan 


e Iraq. 

Lo spettacolo dei corpi straziati 
dei tanti civili afgani - bambini com- 
presi - bombardati dagli aerei Usa e 
Nato, così come avvenuto lo scorso 
4 settembre nella provincia di Kun- 
duz3, oppure l’esibizione macabra 
dei cadaveri dei presunti “insorgenti” 
non suscitano invece altrettanto sde- 
gno democratico, quasi si trattasse 
di un terrorismo pedagogico verso 
gli afgani non ancora sottomessi alla 
civiltà dei liberatori. 

Ma, nonostante questi tentativi di 
celare e piegare la realtà, la guerra 
in Afghanistan è sempre più sinoni- 
mo di logoramento e disfatta per gli 
esportatori armati di democrazia. 

La politica dei bombardamenti 
nella sua micidiale quanto indiscri- 
minata logica sembra produrre più 
combattenti anti-Usa di quanto pos- 
sa fare il proselitismo dei talebani: 
nelle incursioni aeree persino le 
truppe regolari di Kabul non vengono 
risparmiate degli “alleati”4. 

Ad ammettere che, pure dopo 
l’arrivo di Obama alla Casa Bianca, 
“Non c'è niente di nuovo (...) la 


strategia Nato è viziata dagli stessi 
errori di dieci anni fa” è stato anche 
Lakhdar Brahimi, già inviato speciale 
dell'Onu a capo dell'United Nations 
Assistant Mission in Afghanistan. 
Così come dovettero rendersi 
conto i generali dell’Urss negli anni 
Ottanta, adesso i vertici militari Usa- 
Nato constatano che i circa 9.000 
soldati di Enduring Freedom più | 
circa 64.500 dell’Isaf-Nato non sono 
sufficienti a sostenere i 122.000 uo- 
mini delle forze governative afgane 
nel controllare il territorio e debellare 


la guerriglia’. 


In un recentissimo studio curato 
e reso noto dall'International Council 
on Security and Development circa 
il 97% del territorio afgano vedrebbe 
una presenza permanente o sostan- 
ziale del nemico talebano®. Un risul- 
tato davvero controproducente se si 
considera la sostanziale estraneità 
dei talebani, giunti dalle madrasse 
pakistane, al tradizionale sistema 
clanico afgano anche durante il loro 
regime. Nel luglio passato, nel corso 
dell'offensiva alleata, erano stati il 


EER 


Alessandria 
= Contro d 
il pacchetto sicurezza | 


Manifestazione sabato 10 ottobre 2009 


Corteo, concentramento in corso Crimea alle 15,30 


capo degli stati maggiori statunitensi, 
Mike Mullen, e il comandante unico 
delle forze Usa-Nato in Afghanistan, 
Stanley McChrystal, a riconoscere 
il rafforzamento della guerriglia filo- 
talebana’. 

Analoga la considerazione di 
David Barno, l'ex comandante della 


coalizione: “La perdita di vite umane 


sarà enorme se continuiamo a com- 
battere l’insurrezione”8, 

Anche un autorevole consulente 
del comando Usa in Afghanistan, 
Kimberley Kagan, ha sottolineato la 
necessità di rivedere al più presto 
l’intera strategia che sino ad oggi si 


è dimostrata errata ed inadeguata 


“perché, come succede spesso in 
questo tipo di guerra, se non stai 
vincendo vuol dire che stai perden- 
do”9, 


Le recenti elezioni presidenzia- 


li, avvenute tra attentati, brogli e 
astensionismo (con una percen- 


tuale di votanti accreditata al 38,7), 


confermando Karzai come capo 
del governo, hanno visto l’imbal- 


samazione politica di un regime 
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per contatti: lab. perlanera@libero. It - Salvatore 3474025324 


impopolare, corrotto, asservito agli 


Stati Uniti e intimamente colluso con 
i padroni dell'oppio: infatti, non solo 
è notorio il coinvolgimento del fra- 
tello di Karzai nel narcotraffico, ma 
anche del suo vice Qasim Fahim!0. 


Durante la consultazione elettorale. 
| si è registrato un ulteriore abbassa- 


mento della partecipazione al voto 
delle donne e quelle che si sono 
recate ai seggi loro riservati erano 
perlopiù coperte dal burka, rendendo 
evidente quanto fosse fuorviante il 
propagandato obiettivo di liberare 
le donne dall’oppressione talebana. 
Da un lato la legislazione vigente 
mantiene l'impostazione sessista 
della sharia negando alle donne un 
effettivo diritto al divorzio, dall'altro 
soprattutto nelle aree tribali il suicidio 
continua ad essere per centinaia di 
donne l’unica uscita possibile dal- 
l'oppressione patriarcale. 

Nel corso dell'estate, anche le 
forze italiane (ufficialmente 2.795 
unità, ma in realtà arrivati ad oltre 
3.20011) hanno dovuto fare i conti 
con la guerriglia, subendo attacchi 
pressoché quotidiani ogni volta che 
si sono proiettate sul territorio di 
competenza. Per una sorta di legge 
del contrappasso, si è avuta ulteriore 
conferma dell'utilizzo negli attentati 
contro i convogli dei contingenti 
Isaf di vecchie mine italiane TC-6, 
fabbricate dalla Tecnovar di Bari 
e consegnate in grande quantità 
negli anni Ottanta dai servizi Usa ai 


‘mujaheddin afgani che allora com- 


battevano gli invasori russi?2. 

Da tempo era risaputa la presen- 
za di ordigni made in Italy (tra i quali 
le mine SH-55 prodotte dalla Valsella 
Meccanotecnica) così come erano 
noti i loro effetti letali sui civili afgani, 
decimati e mutilati senza discrimine 
di età o sesso, quale permanente 
ricaduta dell'export tricolore; ma 
questa dimensione autocritica non 
sfiora neppure i signori della guerra 


italiana. Anche dopo l'attentato di 
Kabul del 17 settembre, per il mi- 
nistro La Russa nessun dubbio sul 
fatto che gli “infami” e i ‘’vigliacchi’’ 
che colpiscono ‘’nella maniera più 
subdola” stanno tutti dall'altra par- 
te, mentre dalla voce della ministra 
Meloni apprendiamo che i parà 
della Folgore sono animati da una 
“scelta d'amore” e rappresentano un 
“meraviglioso. spaccato di gioventù 
italiana, ennesimo esempio di una 
generazione che sa affrontare il 
rischio più alto per salvare vite in- 
nocenti e portare libertà e felicità a 
popoli lontani”!3. 

Espedienti retorici che rivoltano il 
senso dell'umanità. 


U.F. 


1 Cfr. l'articolo L'Afghanistan e lo spettro 
di un altro Vietnam, sulla rivista Affari Esteri n. 
162, aprile 2009. 

2 Cfr. l'articolo Il soldato morente e l'ira 
del Pentagono, sul Corriere della Sera del 5 
settembre '09. 

3 Cfr. l'articolo Gli aerei Nato uccidono deci- 
ne di civili, su La Stampa del 5 settembre '09. 

4 Cfr. l'articolo Nove soldati afghani vittime 
del «fuoco amico», su L'Unità del 23 ottobre 
'08.. 

= 5 Cfr. dati tratti dal sito dell'Isaf (http://www. 
nato.int/isaffdocu/epub/pdf/placemat.pdf) 

6 Cfr. l'articolo Afghanistan, i talebani . 
controllano il 97 per cento del territorio, in http:// 
it.peacereporter.net/ (11 settembre '09). 

7 Cfr. l'articolo | generali Usa: resistenza 
più forte del previsto, su Il Sole-24 ore del 17 
luglio '09. 

8 Cfr. l'articolo L'Afghanistan e un vici- 
nato rumoroso, nella rivista Acque & Terre, n. 
2/2008. 

9 Cfr. l'articolo Perché i Talebani stanno 
vincendo (per adesso), su Il Sole-24 Ore del 
18 agosto '09. 

10 Cfr. l'articolo II labirinto di Karzai, in 
Internazionale del 21 agosto ’09. 

11 Cfr. la scheda La missione italiana in 
Afghanistan, sul sito de Il Sole-24 Ore (17 
settembre '09). 

12 Cfr. l'articolo “I taleban impiegano 
vecchie mine italiane”, su La Stampa del 5 
settembre '09. 

13 Cfr. Adnkronos del 17 settembre '09. 


nn te 


In questo numero: 


Le uniche lotte che | 


si perdono p.2 
Divieto di 
resistenza p.2 


Gulag americano p.3 
Una buona/cattiva 


notizia Dad 
| Pantegane e 
scarafaggi p.4 


| Cavaliere a briglie | 
| sciolte p.4 


Se diciassette anni 
vi sembran pochi p.5 


| brevi dal mondo p.8 


alcuni del punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. . 


Città militarizzate, ronde, 
respingimenti in mare aper- 
to, campi di concentramento, 
leggi razziste, incitamento 
alla delazione, violazione 
dei diritti umani, 

ma anche rispolvero di vec- 
chie norme fasciste, re- 
pressione dell’opposizione 
sociale, impossibilita’ di 
protestare... Adesso l’Italia 
è più sicura! 

Mentre milioni di persone 
precipitano nella miseria, 

| nella disoccupazione, nella 
precarietà; mentre le condi- 
zioni di vita diventano sem- 
pre più insostenibili; mentre 


si privatizza e si specula su. 


‘ogni servizio; mentre si con- 
tinua a crepare sul lavoro, 


il governo Berlusconi, prati-. 


camente indisturbato dall’op- 
posizione, ha individuato il 
vero nemico: lo straniero, 
l’oppositore sociale, il di- 
verso. 

Una sapiente campagna di di- 
sinformazione ha costruito 
un clima di paura generaliz- 
zato che sta facendo cadere 


= 


Le uniche lotte che si perdono 
. sono quelle che si abbandonano! 


| lavoratori e le donne immigrati 
della provincia di Alessandria ade- 
riscono alla manifestazione del 10 
ottobre 2009 contro la legge del 
pacchetto sicurezza entrata in vigore 
l'8 agosto 2009. 

Noi saremo in piazza perché 
siamo contro questa legge ingiusta, 
disumana, xenofoba e razzista! Sia- 
mo contro perché in questa provincia 
dall'inizio degli anni novanta abbiamo 
lottato per avere un soggiorno che ci 
permettesse di lavorare in regola con 
gli stessi diritti dei lavoratori italiani. 
In questi quasi vent'anni non ci è 
stato regalato niente, il diritto all’esi- 


stenza e ad una vita dignitosa, ce lo 


siamo conquistato con il lavoro e le 
lotte, siamo riusciti anche a formare 
i nostri propri gruppi famigliari. Si po- 
trebbe dire che forse siamo integrati 
ma non è così. In questi vent'anni 
abbiamo conosciuto il razzismo, la 
xenofobia, una campagna fatta con 


| mezzi di comunicazione e di infor- 


mazione che martella tutti i giorni e 
diffonde notizie contro di noi. 
Siamo arrivati all’assurdità; die- 
tro a tutta questa propaganda oggi 
l'Italia, il suo parlamento,il senato 
hanno approvato una legge razziale 
e razzista. Noi non siamo d'accordo 
con questa legge che intende negare 
la nostra presenza e annientare le 


| comunità degli stranieri. 


Non siamo d'accordo con la de- 
portazione di massa perché sap- 
piamo fino a dove vengono respinti 
migliaia e migliaia di disperati che 


‘ fuggono dall'Africa e dai paesi in 


guerra, guerre imposte in alcuni casi 
come Iraq e Afghanistan e mandati 
indietro nella Libia di Gheddfi dove 
non si conosce neanche il significato 
della parola asilo politico. 

In Libia vengono rinchiusi nei 
campi di concentramento; la Libia 


non ha firmato nessuna convenzione 


sul rispetto dei diritti umani. Siamo 
contrari alla carcerazione per un 
nuovo reato creato da questa legge: 
quello della clandestinità punito fino 
a 6 mesi di detenzione e ad una 
multa da 5.000 a 10.000 euro. 

Ora tutti sappiamo che la stra- 
grande maggioranza sono entrati 
come clandestini in Europa, in Italia 
e in tutto i mondo perché i fenomeni 
emigratori sono sempre stati così e 
quelli che pensano di fermarli non 
ci riusciranno mai a meno che si 
voglia distruggere tutta l'umanità e 
il mondo. 

L'uomo emigra da quando esi- 
ste! 

Siamo contrari a questa legge che 
intende togliere i figli alle donne im- 
migrate che partoriscono qui in Italia, 
solo perché non hanno il permesso; 
questo Stato si permette di prendere 


questi bambini e darli in adozione; 
la stessa cosa faceva Videla con la 
giunta militare in Argentina, dove le 
donne che si opponevano al regime 
militare venivano prima fatte partori- 
re è poi ammazzate e i loro figli dati 


in adozione. 

Siamo contrari a tutti quelli che, 
nella foga della propaganda politica 
dicevano: noi non metteremo le 
mani in tasca ai cittadini, anche se 
questo non è vero perché con la 


ICONTRASTIAMO, 
LA SPIRALE 


AUTORITARIA 


Manifestazione 
sabato 10 ottobre ore 15.00 
ALESSANDRIA 


Partenza dai giardini della stazione 
(C.so Crimea) 


Il “pacchetto sicurezza”, varato dal parlamento italiano rappresenta una | 
ulteriore tessera del disegno del governo di destra tendente ad aumentare ! 


la militarizzazione del territorio. Prevede un inasprimento delle pene e 
una brutale attenzione verso i migranti, come se il problema fossero 
loro. Risolve tutto con la carcerazione senza regole e la deportazione e 
detenzione, senza rispetto per qualsiasi diritto umano. | “centri di iden- 
tificazione e espulsione” (C.1.E.) hanno preso il posto dei già famigerati 
“Centri di permanenza temporanea” (C.P.T.). 

Anche solo il cambio del nome di queste strutture indica le loro vere 


intenzioni. In questi lager mascherati da dormitori negli ultimi mesi ci | 
sono state proteste e rivolte che hanno provocato feriti e in qualche ; 
caso addirittura dei morti, a causa del sovraffollamento e delle condizioni ? 
i disumane di trattamento. 


La maggior parte dei migranti accolti in queste prigioni “temporanee” 


vengono poi restituiti; come pacchi, al paese che li ha lasciati partire (Li- { 


bia) e qui lasciati marcire in campo di concentramento posti nel deserto. 
Viene comunque praticata una politica di respingimento dei migranti che 
cercano di approdare in Italia via mare. 


Le prime pagine dei quotidiani sono state spesso riempite con notizie j 


sulle violenze subite da donne ad opera di nord africani o rom, e per quan- 


to tali azioni ci facciano ribollire il sangue nelle vene, non dimentichiamo | 


che almeno l’80 % delle violenze sono subite in ambito familiare. 


Le cronache ci hanno raccontato degli assalti alle ville isolate da | 
bande di efferati rapinatori, che non si sono fermati davanti a nulla per { 
ottenere il loro bottino, ma nessuno ci ha spiegato che tali atti brutali 


sono permessi dalla criminalità italiana. 


Invitiamo a partecipare alla manifestazione tutte le persone amanti | 
della libertà, tutti gli antifascisti che riconoscono le somiglianze fra le | 
ronde civiche e le camicie nere, tutti gli antirazzisti che comprendono ; 
quanto le culture dei migranti possono arricchire la nostra, tutti gli individui ? 
che con l'apporto delle loro sensibilità e convinzioni possono permetterci | 


di costruire un movimento anti-autoritario. 


Laboratorio Anarchico PerlaNera, CSA Lacandona, Unione Sindacale 
italiana di Alessandria, Comitato Lavoratori Cileni in Esilio, Individualità 


anarchiche e libertarie 


per contatti: lab.perlanera@libero.it - Salvatore 3474025324 


Divieto di resistenza 


Una novità, finora ignorata, por- 
tata dal decreto sicurezza è labo- 


lizione dell’articolo 4 del decreto 
luogotenenziale n° 288 del 1944 
secondo cui non era perseguibile 
penalmente l'individuo che, vittima 
di un abuso da parte di un pubblico 


ufficiale, reagisse compiendo atti di 
resistenza. 

Questa norma, per altro, non era 
per niente desetua, dato che l’ultimo 
utilizzo è avvenuto nel 2008. 

. L'abolizione di questa norma è un 
ulteriore passo verso la creazione di 


uno stato di polizia, forma di governo ` 


più appropriata nell'era della società 
del controllo. 

L'intero decreto sicurezza crea 
una lesgilazione che va in questa 
direzione, andando a colpire certe 
categorie per il semplice fatto che 


esistono (migranti, e poveri in gene- 


rale) e inasprendo le pene per reati 
tipicamente politici (offese a pubblico 


‘ufficiale, imbrattamento, etc...), fatta 


per garantire il controllo da parte del 


potere sulla popolazione, la sicurez- 
za, appunto. 

Come anarchici e libertari di 
certo non abbiamo fiducia in leggi 
garantiste, come l'articolo. abolito, 
che spesso e volentieri sono aggi- 
rate dallo stato stesso con una certa 
facilità. Ma non possiamo esimerci 
dal registrare come si passi sempre 
più esplicitamente verso forme di 
governo autoritarie, senza neanche 
darsi la pena di nasconderlo, dato il 
consenso di cui godono queste scel- 
te presso una popolazione sempre 


. più atomizzata, divisa, rincoglionita 
dalla propaganda, paurosa dello 


straniero. 


lorcon 


crisi globale le mettono eccome se 
le mettono le mani in tasca lasciando 
a casa operai, insegnanti e giovani di 
questo paese che vedono spezzato il 
proprio futuro e la prospettiva di una 
vita migliore, per pagare il conto di 
questa crisi. 

Siamo contrari perché con noi 
sono stati più spudorati; questa leg- 
ge affonda le mani nelle già esigue 
tasche degli immigrati aumentando 
il costo del permesso di soggiorno 
a 200 euro (che tra l’altro arrivava 
sempre in ritardo e molte volte 
già scaduto). Inoltre chiedono, per 
regolarizzare uomini e donne che 
lavorano come badanti degli anziani 
di questo paese, una somma di 500 


euro più il permesso di soggiorno 


(200 euro) oltre le tasse amministra- 
tive, cifre che, come tutti sanno, sono 
gli stessi immigrati a dover pagare 
pur di non essere cacciati via. 

Siamo contrari perché come lavo- 
ratori e lavoratrici non accettiamo di 
pagare questa crisi che non abbiamo 
creato. 

Non vogliamo essere usati in 
campagne sicuritarie perché la stra- 
grande maggioranza di noi lavora 
nelle fabbriche e nell'edilizia nelle 
scuole, nei campi e infine nelle case 
degli italiani. 

Ci sembra che tutti sono contro 
di noi! Se è così non ci rimane altro 
che lottare con tutte le' nostre forze 
per difendere noi, le nostre donne, i 
nostri figli e la nostra famiglia. 

Per il nostro diritto all'esistenza e 
a una vita dignitosa, perché questa 
è la cosa più importante. 

Lo abbiamo detto e lo abbiamo 
gridato nelle piazze: qui siamo e non 
ce ne andiamo! 

Ora facciamo un appello a tutti 
gli immigrati per essere in piazza 
il 10 ottobre alle ore 15; chiediamo 
ai libertari, agli antifascisti e ai 


democratici di scendere in piazza. 
| insieme a noi perché non è più tempo 
di aspettare, non ci sono più alibi, 


perché il futuro davanti a noi è molto 
nero e brutto. 

Tutti insieme saremo capaci di 
ricacciare indetro questo delirio 
xenofobo, razzista e autoritario che 
colpisce alle fondamenta la libertà e 
i diritti di tutti quelli che oggi voglio- 
no continuare a chiamarsi uomini e 
donne liberi! | 

=- Da queste lotte dipende il nostro 

futuro come miganti: come uomini 
liberi costretti a lottare per il diritto 
all'esistenza al quale non rinunce- 
remo mai! 

Vi aspettiamo numerosi alla ma- 
nifestazione del 10 ottobre 2009 alle 
ore: 15 in corso Crimea (davanti al 
cavallo) in Alessandria 


Ass. Lavoratori Immigrati 
di Alessandria e provincia 


e-mail: 
zic@zeroincondotta.org 


Recapito postale: 


AUTOGESTIONE 
‘casella postale 17127 
Milano 67 
20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


www.zeroincondotta.org 


L'universo concentrazionario statunitense. 


Gulag americano 


Quotidiani, periodici, televisione, 
blog e molta dell’informazione su 
internet ci bombardano da anni con 
la retorica della sicurezza. Al di là e 
contro ogni evidenza statistica, la 
“sicurezza”, intesa nel suo senso 
fisico e mai nei termini di sicurezza 
esistenziale (salariale, sociale, am- 
bientale, medica, educativa ecc.) 
è obiettivo prioritario di qualunque 
schieramento di governo. 

Un’enfasi penale - potremmo 
chiamarla - che prova continua- 
mente ad ammorbarci di un nuovo 
senso comune, penale anch'esso, 
di criminalizzazione della miseria 
che sperimentata negli Stati Uni- 
ti ha contagiato il mondo, stivale 
compreso. 

Negli USA il “rigore penale” degli 
ultimi tre decenni ha implicato una 
crescita inarrestabile di quel che in 
maniera appropriata è stato denomi- 
nato “l'universo concentrazionario”, 
o ancora “il più grande esperimento 
di imprigionamento di massa dai 
tempi di Stalin”. Una dinamica, 
questa, che non conosce soste e 


che mostra dati impressionanti. Su 


trecento milioni di abitanti che abi- 
tano il territorio statunitense circa 
un milione e seicentomila carcerati 
riempiono le prigioni statali e federali 
(trent'anni fa erano duecentomila), 
ottocentomila quelle locali (cinque- 
centomila sono in attesa di giudizio), 
e più di centomila minori popolano i 
riformatori (30.000 sono nelle carceri 
per adulti). 

Un totale di 2,5 milioni di persone 
in prigione: un carcerato ogni 120 
abitanti, con un tasso di detenzione 
di 833 per 100.000; ma, se aggiun- 
giamo ai 2,5 milioni in prigione i 5,2 
milioni che sono in libertà vigilata 
(“probation e parole”), arriviamo a 
un condannato ogni 40 abitanti (2,5 
per cento). 100.000 sono i detenuti in 
isolamento, 3.300 quelli nel braccio 
della morte. Gli ergastolani sono 


Una 


buonda/cattiva 
notizia 


Finalmente una buona notizia: 
Obama rinuncia allo scudo missili- 
stico in Polonia e Repubblica Ceca. 
La cattiva notizia è che non lo fa 
certo perché pacifista, difatti le stragi 
di civili in Afghanistan continuano 
bellamente. Ma la cattiva notizia può 
diventare una fulgida indicazione 
per i pacifisti, scoraggiati da anni di 
petizioni, manifestazioni e attività 
“tradizionali” totalmente inascoltate 
dal potere. AObama semplicemente 
manca Il grano. 

— Questa è la chiave, i guerrafondai 
si fermano solo levandogli i soldi. Da 
pacifisti diamogli una mano: meno 
dollari, meno casini possono combi- 
nare! Il dollaro (e non solo) è in crisi: 
da una parte devono crearne triliona- 
te per salvare e arricchire wall street, 
per puntellare la loro economia deva- 


stata, per pagare guerre, armi e basi. 


militari in tutto il mondo, e per pagare 
il loro enorme deficit commerciale. 
Dall'altra, più ne creano dal nulla, più 
fanno inferocire cinesi, giapponesi, 
sauditi e tutti quelli che gli permet- 
tono da 40 anni di vivere a scrocco. 
Il punto più debole sono i preziosi: 
oro e argento. Non li possono crea- 


- 140.000 (di cui 7.000 minorenni). Un 


terzo non ha la possibilità di rilascio 


sulla parola e di questi 2-3.000 erano 
minorenni al momento del crimine 
(alcuni di 13 e 14 anni). 

Dall'età di Reagan in poi - senza 
soluzione di continuità tra gover- 
ni democratici e repubblicani — il 
mantenimento dell’ordine pubblico 
secondo la parola d'ordine “tolle- 
ranza zero” è via via cresciuto sino 
a diventare pressoché l’unico modo 
per contenere e reprimere le dise- 
guaglianze sociali. 

Cosi le galere strabordano di uo- 


mini e donne: un adulto americano. 


ogni cento è dietro le sbarre e per i 
maschi neri si arriva a uno ogni nove. 
Metà dei carcerati sono neri, neri che 
formano il 13% della popolazione. 
Se contiamo i 5,2 milioni in libertà 
vigilata siamo a un adulto ogni 31 
sotto contenzione penale. 

Proprio la politica della tolleranza 
zero “nata americana” e ben presto 
globalizzata, ha inasprito le poli- 
tiche penali nei confronti dei neri, 
in quanto ancora rappresentanti gli 
strati più bassi della società — con- 
siderandoli come obbiettivi delle 
proprie politiche. 

Se il tasso d’incarcerazione per i 
bianchi è di 409 per 100.000, per i 
neri è di sei volte tanto (2.468). Se si 
escludono le donne e si considerano 
i maschi bianchi il tasso sale a 736 
mentre per i neri arriva a 4.789, ma in 


molti stati supera abbondantemente. 


quota 10.000. Le donne detenute 
sono 200.000, spesso si ha notizia 
di una di loro costretta a partorire 
ammanettata mani e piedi e frequenti 
sono le violenze sessuali. 

In un quarto degli Stati il 10% 


dei maschi neri adulti è in galera. 


E risaputo che molti di questi sono 
in prigione per piccoli reati, spesso 
legati alla droga; non a caso pur es- 


<- sendo il 13% di chi fa uso di sostanze 


stupefacenti, i neri sono il.35% degli 


re dal nulla, possono solo usare le 
riserve di oro clandestino, oro che 
hanno rubato ai giapponesi dopo la 
seconda guerra mondiale (oro che 
a loro volta i jap avevano razziato 
per 50 anni in Asia), ma prima o poi 
anche quelle finiranno. AI momento 
c'è una grossa tensione sui mercati, 
e i cinesi stanno pubblicamente ac- 
caparrando preziosi, sia a livello sta- 
tale, sia a livello di singoli cittadini. 
Questo punta dritto alla distruzione 
del dollaro. Sull’argento il mercato 
è ancora più stretto, e riescono a 
contenere il prezzo solo emettendo 
future (cioè contratti per la consegna 
futura) scoperti. Se cento milioni di 
pacifisti si comprano una moneta da 
un'oncia di argento a testa (spesa 


20 euri cadauno, sempre che ne 
troviate) salta il COMEX (mercato . 


future di New York), e a catena il 
dollaro, le banche, e la possibilità per 
i guerrafondai americani di finanziare 
ulteriori casini. 

Vogliamo iniziare a vincere dar 
che partita? 


A.P. 


arrestati per possesso di droga, il 
55% dei processati per questo reato 
e il 75% di quelli che stanno scontan- 
do una pena per questo delitto. 

La “grande reclusione”, con i suoi 
numeri da gulay staliniano, colpisce 
però selettivamente: i poveri, spesso 
afroamericani e giovani, tanto da 


| potere affermare che per i giovani 


neri passare un periodo di tempo 
in prigione è un “rito di passaggio” 
comparabile al servizio militare ob- 
bligatorio. Un terzo dei ventenni di 
colore è in prigione o in libertà vigi- 
lata e il loro tasso d’incarcerazione è 
di 13.000 per centomila, mentre per 
i loro coetanei bianchi è di 1.700. 
Non solo: sono più i ragazzi neri in 
prigione che quelli all’università. 
Per i minorenni considerati come 
“problematici” la situazione supera 
le nostre capacità di immaginazio- 
ne: ogni anno le galere per minori 
(pubbliche o private) gestiscono 1,6 


milioni di casi e almeno 200.000 ` 


minori sono processati e condannati 
come se fossero adulti. 

Una ipertrofia del mondo penale 
all’interno della quale il sistema 
penitenziario è diventato grande mo- 
tore economico e fonte di business 
paragonabile alla General Motors o 
a Wal-Mart. Ovviamente a spese dei 
contribuenti. Il prezzo del manteni- 
mento del gulag americano è di 60- 
70 miliardi di dollari annui e l’intero 
sistema giudiziario-penale ne costa 
200, a discapito del servizio sociale 
e delle condizioni di detenzione. Il 
sovraffollamento implica condizioni 
igienico sanitarie atroci, con altissimi 
tassi di violenza, stupro e suicidio, 
tanto che una prigione in Georgia è 
stata definita da un giudice federale 
“una nave di schiavi”. 

A ingrassare tali meccanismi ci 
pensano le diciottomila polizie ame- 


| ricane, che compiono ogni anno 15 


milioni di arresti, ovvero 5.000 arresti 
ogni 100.000 abitanti (5 per cento). 


1 milione e 500.000 sono gli arresti 
per guida in stato di ebbrezza. 2,5 
milioni sono gli arresti di minorenni 
e almeno 500.00 sono bambini sotto 
i 14 anni. Una massa di procedimenti 
penali così smisurata in grado di 
schiacciare qualsiasi sistema giudi- 
ziario: non quello americano, salvato 
dalle infinite possibilità di ricatto e 
contrattazione che offre il patteg- 


giamento e dimentico di qualunque. 


nozione di certezza del diritto. | pro- 
cessi con giuria sono stati, nel 2004, 
appena 155.000 su di un totale di 45 
milioni e duecentomila casi giudiziari 
civili e penali, mentre gli appelli solo 
213000: 

Così due milioni e mezzo di per- 
sone in prigione, 200.000 in libertà 
vigilata, 800.000 secondini, più di 
5.000 prigioni ben rappresentano la 
sostanza del gulag americano. 

Un sistema concentrazionario che 
è insieme “discarica della società” 
e strumento di disciplinamento fun- 
zionale all'imposizione di condizioni 
salariali e di precarietà particolar- 
mente feroci. 

La carcerazione di massa da una 
parte riduce il tasso di disoccupazio- 
ne, incarcerando i potenziali disoc- 
cupati o facendoli diventare poliziotti 
e carcerieri, dall'altra fa in modo che 
chi esce dalle galere possa ambire 
solo a lavori degradati. Perpetua e 
sviluppa una nuova miseria, urbana 
e proletaria all’interno di una società 
sempre più diseguale e gerarchica. 


L'articolo è redatto sulla base 
dello studio “American Gulag 2009” 
di Claudio Giusti, che ringraziamo 
sentitamente. | dati sono verificabili 
al seguente link, dove è leggibile il 
lavoro completo di Giusti con -una 
bibliografia minima sulla agosdnne 
[RedB]: 


http://www.osservatoriosullalegalita.0rg/09/ 
acom/08ago3/2800giustiusjus.htm 


Francisco Ferrer y Guardia | 
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Il n. 34 del 4 ottobre del giornale conterrà l'inserto Barcellona 1909: “fucilate il 
maestro Ferrer!” in occasione del centenario dell'assassinio legale di Francisco Ferrer, 


pedagogo laico e libertario. 


Lo speciale, curato da Claudio Venza, contenente scritti di Xavier Diez, storico cata- 
lano, Francesco Codello, Abel Paz e altri, contestualizza l'opera del grande. educatore 
nel contesto di rivolta sociale e repressione clericale dell'Europa del tempo. Vuole inoltre 
essere uno strumento di dibattito e propaganda dell'idea anarchica. 

La figura di Ferrer, simbolo della pedagogia libertaria, dell’ emancipazione intellettuale 
e della libertà di insegnamento, agitatore sociale, nemico acerrimo dell’oscurantismo 
cattolico ci dà un esempio di rifiuto di dogmi e tradizioni consolidate. E' uno stimolo a 
valorizzare la nostra volontà come veicolo di trasformazione. Oggi - in tempi di Gelmini 


& co. - ancora più di ieri. 


L'inserto è gratuito, ogni sottoscrizione è benvenuta e sarà spedito insieme al 
giornale. Per copie ulteriori del solo inserto le richieste devono arrivare entro martedì 


29 settembre a: 


uenne _redazione@federazioneanarchica. org. 
Lo speciale sarà in distribuzione alla vetrina di Firenze dal 2 al 4 ottobre. 


Il collettivo redazionale di Umanità Nova 


ANI NOVA 


27 settembre 2009 


=> 


il nostro paese nella barba- 
rie, nell’eliminazione dei 
diritti fondamentali, nel 
razzismo. Ma tutto ciò non 
può essere “merito” solo dei 
deliri nazi-leghisti. C’è un 
interesse trasversale della 
classe politica e del padro- 
nato a renderci tutti meno 
liberi: il pacchetto-sicu- 
rezza del governo serve solo 
alla repressione del conflitto 
sociale. 


conferenza-dibattito 

martedi’ 29 settembre 

ore 21.00 quartiere europista 
(ex Taglieria del Pelo - via 
Wagner) 

interverrà simone bisacca-av- 
vocato 

introduzione di cosimo sca- 
rinzi - coord.naz.cub 


C.U.B. Alessandria 
Laboratorio Anarchico 
“PerlaNera” 


Franco Schi- 


i NARCHICO IN ITALIA 
Nell’ ottocénto e nel nove- 


cento 
(seconda edizione) 
/pp. 416 - euro 25,00 


Il libro sarà disponibile 
alla Vetrina dell’Editoria 
anarchica e libertaria di 
Firenze. 


Per richieste: 

AUTOGESTIONE, casella posta- 
le 17127, Milano 67, 20128 
Milano 

e-mail: <zeroinc@tin.it> 
cell. 3771455118. 

conto corrente postale 
14238208 intestato ad le 
STIONE - MILANO 3 


prioni 


L’hard corb de’ marchi/scuo- 
la popolare di musica ivan. 
illich 

in collaborazione con ass. 
primo moroni e circolo anar- 
chico camillo berneri presen- 
tano: 

internazionale del canto so- 
ciale 

II edizione 

tre giorni dedicati a ivan 
della mea 


c/o scuola di musica popolare 
ivan illich, via giuriolo,7 

- bologna 

ven 25/09 ore 20,00 proie- 
zione de “i dischi del sole” 
documentario di luca pastore 


(2004) 


a seguire musica e parole per 
ricordare ivan della mea con: 
paolo ciarchi (musicista) 
stefano arrighetti (presi- 
dente dell’istituto e. de 
martino), 

claudio cormio (musicista/vi- 
deomaker) 

canzoniere bresciano e altri. 


c/o scuola di musica popolare 
ivan illich, via giuriolo, 7 

- bologna , 

sab 26/09 dalle 18 in poi “la 
piccola ragione d’allegria” 
grande festa conviviale nel 
parco 


= 


sl settembre De 


con i cori: 


si bémole et 14 demis (pari- 
gi) 

la bar ivads (parigi, 
denis) 

«‘coulor de mai (marsiglia) 
coro dominguero “que nos qui- 
ten lo cantao” (siviglia) 

le voci di mezzo (milano) 
canzoniere bresciano (bre- 
scia) 

coro di micene (milano) 

le cence allegre (modena) 
cantatorri di casellina 
(scandicci) 

hard coro de’ marchi (bolo- 
gna) 


saint 


c/o la casona - ponticelli di 
malalbergo 

dom 27/09 dalle 15,00 “il 
canto del lavoro” con: 

coro dei minatori del monte . 
amiata 

mondine di bentivoglio 
mondine di porporana 

lega della cultura di piadena 


info: 

segreteria scuola di musica 
popolare ivan illich 
051.357753 (dalle 17,30 alle 
e info@spmii.it 


20,30) 


sompagni abruz- 


zesi Euro 500, 00 da parte 
della Federazione Anarchica 
Milanese. 

Nel ringraziare i compagni 


del contributo offerto, co- 

munichiamo che anche questi 
fondi saranno inviati, nei 

| prossimi giorni, al conto 

‘ corrente bancario intestato 

all’Associazione Culturale 


Macchina Desiderante e gesti- 


to dal coordinamento Epicen- 
tro Solidale. 


L’incaricato 


hivio Storico 
ia Fratelli Ban- 
ə ola (cortile in- 
gio dell’ ospedale vecchio) 
ore 20.30 

proiezione del film 

Diario di un maestro 

Regia: Vittorio De Seta, It- 
- Germ, 1972, bn, 120’, suddi- 
visi in 4 parti 

martedì 29 settembre prima e 
seconda parte © 

giovedì 1 ottobre terza e 
quarta parte 


Gruppo libertario di divulga- 
zione cinematografica 
Circolo culturale peace maker 


grappa 

ancora una volta diciamo 

no al revisionismo di stato 
Sabato 26 settembre 2009, 
Bassano Del Grappa - Piazza 
Garibaldi ore 15.00 

Presidio Antifascista, con 
mostra fotografica sulla resi- 
stenza e la repressione: per 
ricordare il passato e faro 
luce sul presente. 


Resistenza Antifa 


st 


Il Č andona di Valenza 

è fr romotori del corteo 
contro. il pacchetto sicurezza 
e la xenofobia indetto per il 


ə 


entrata dal parcheg- 


Il razzismo ipocrita dei polit 


ICI 


» Pantegane e scarafaggi 


‘Sono uscite le zoccole e gli sca- 
rafaggi dalle fogne!’ così una perso- 
na a me cara commentava la lettura 
dei.giornali, una mattina di questa 
estate. E la semplicità di quella im- 
precazione mi colpì, poiché ebbe la 
forza di raffigurare con un'immagine 
nitida e cruda le sensazioni che da 

emesi stavo provando di fronte al pa- 
norama politico e sociale italiano. 

Una classe politica capace di 
usare le persone come carne da 
macello per le proprie fortune poli- 
tiche, fomentando l'odio, gettando 
veleni nella società, insultando e 
vomitando su milioni di immigrati che 
popolano e arrivano in questo paese. 
| rifugiati respinti in mare, le torture 
e le violenze inflitte agli uomini e 
alle donne sequestrate nei Centri 
di Identificazione ed Espulsione 
(ex CPT), le perquisizioni di massa 
fatte all'alba nei quartieri ad alta 
densità di popolazione immigrata, 


i pestaggi ai danni dei mal capitati, 
rei di essere neri, prostitute, trans, 


| diversi, deboli. 


Il tutto con il complice silenzio, se 


non il plauso, di una gran parte della 


popolazione lavoratrice di questo 
paese. Ormai per la gente comune, 
la parola clandestino è sinonimo di 
criminale; e lo si odia e teme. 

E tutto ciò accade nonostante la 
vita ci offra numerose occasioni per 
conoscere chi ci viene dipinto dal po- 
tere criminale come un nemico. Jose, 
Mohammed, Aisha e tanti altri vivono 
insieme a noi negli stessi quartieri, 


. salgono sugli stessi autobus, lavora- 


no nei nostri stessi luoghi. 

A spiegare l'odio razzista non 
può essere solo l'ignoranza, c'è di 
più e di peggio: un imbarbarimento 
delle coscienze, una voglia di sen- 
tirsi migliori e superiori agli altri, la 
comodità di sapere che c’è chi sta 
più in basso di te. 


Il nuovo “vaccabolario” del 


Cavaliere a briglie 


Quello che molte volte ci si au- 
gura di non sentire, in realtà siamo 
costretti ad ascoltarlo. Nostro mal- 
grado. 

Questo può essere, tutto somma- 
to, piacevole se la frase o il concetto 
espressi, per quanto contrastanti con 
il nostro parere, ci sembrano degni 
di interesse e stimolanti per la crea- 
zione o la riconferma di personali 
convinzioni. 

Ma quando le esternazioni ri- 
sultano essere prive di intelligenza 
e piene di una stupidità offensiva, 
allora credo si debba essere disposti 
a ribattere la loro inaccettabilità, nel 
modo a noi possibile. 

E ancora: le esternazioni po- 


trebbero poi essere perdonate o si. 


potrebbe giungere ad una chiarifi- 
cazione con chi le ha espresse, se 
con questi si avesse un rapporto di 
reciproco rispetto. 


Ma se la persona che vuole comu- 


nicare un proprio pensiero, del tutto 
irrispettoso e incondivisibile, non 
gode della minima stima e inoltre si 


. dimostra convinto di voler imporre 


il suo parere come unico punto di 
vista plausibile, allora-la questione 


. sl complica e rischia di scaturire | 


uno scontro. 

Berlusconi è riuscito (come sem- 
pre ha fatto e sempre farà, se non 
si dà inizio ad una seria ed efficace 
“contro-azione”), nell'arco di poche 
ore, sia a far uscire dalla sua bocca 
frasi inammissibili sia ad atteggiarsi 
come uomo poco stimabile, nonché 
e poiché autoritario. l 

Il fatto è accaduto martedì 15 
settembre, in una trasmissione tele- 
visiva di potere, in cui il Presidente 
del consiglio è stato capace, in 
prima serata, e dopo l'abile mossa 
arrogante e dispotica di cancellare 
altri programmi televisivi (cioè quelli 
che non avrebbero mandato in onda 
i suoi messaggi), di “portare in bella 
mostra” parole, battute, pensieri e 
atteggiamenti degni di un novello 
duce. 

Tanto per cominciare: egli stes- 
so, nella trasmissione, si è definito 
“dittatore”, con tanto di applauso del 
pubblico, mentre leggeva una lettera 
encomiastica (inviatagli dall’arci- 
Vescovo dell'Aquila), con la quale 
tentava di ricucire | suoi rapporti con 
la chiesa. 

È da considerarsi una battuta? 

Inoltre si è auto-elogiato di un 
fatto che non gli appartiene, ovvero 


al funzionamento del Pdl. 


la donazione delle prime case ai 
terremotati in Abruzzo. È già stato 
dichiarato, su diversi giornali e tele- 
giornali, infatti, che le case di legno 
arrivate nella regione, non sono 
quelle promesse dal capo di governo 
(4500 abitazioni!), bensì quelle crea- 
te da operai trentini grazie ai fondi 
donati alla Croce Rossa Italiana. 
Continuiamo: nel discorrere di 
politica, soprattutto quella interna a 
casa PdL e in particolare sulla “que- 
stione Fini”, Berlusconi “tramortisce” 


così l'argomento e il suo (ex) braccio 


destro: “Non ci sono problemi da 


parte mia. E una situazione che è 


stata evocata dal presidente della 
Camera. lo non ho problemi riguardo 
Ci sono 
due concezioni diverse in campo” 
(Repubblica). Questa frase dimostra, 
riconfermandolo, un atteggiamento 


.menefreghista e padronale, degno 


di chi concepisce, come il perso- 
naggio in questione, la politica e gli 
argomenti che vi gravitano attorno 
come meri strumenti per sanare 
questioni personali, senza badare 
agli ostacoli, evidenti, interni a un 
partito che rappresenta una parte di 
italiani e dovrebbe quindi lavorare 
nel bene, se non del paese, almeno 
di essi. Asserire che una situazione 
imbarazzante e difficile all’interno del 
PdL non esiste e che tutto funzioni 
alla perfezione, è un comportamen- 


A questo fa specchio l'ipocrisia e 
la doppiezza delle classi dirigenti di 
questo paese. Sì perché mentre non 
si stancano mai di urlare contro gli 
immigrati ed i clandestini, li usano a 
piene mani per arricchirsi. 

Non parlo di confuse e vaghe 
accuse. È esperienza diretta, vita 
reale e non fiction televisiva. Il mio 
amico che chiamerò A, che vive da 
7 anni in Italia, senza uno straccio di 
documento, con una tentata regola- 
rizzazione andata male, attraverso 
un decreto flussi, vittima delle vec- 
chie e nuove leggi sull’immigrazione, 
sapete dove lavora? 

Beh costruisce la Questura di una 
città che chiamerò X, 7 giorni su 7, 
in cambio di uno stipendio incerto, 
che non sa se e quando arriverà. 
Capito? Costruisce la caserma di 
quelli che poi lo prenderanno e lo 
denunceranno per immigrazione 
clandestina! 


potere 


to attribuibile a chi maschera delle 
difficoltà o a chi vuole fare sentire, 
anche ai colleghi di partito, la sua 
egemonia. Vuole cioè annichilire 
ogni opinione contraria, demoniz- 
zandola, facendo intendere che se le 
circostanze vanno bene a chi coman- 
da, devono andare bene per tutti. Se 
non vanno bene, tutti fanno di tutto 
per adeguarle al suo volere. 

Ma se queste argomentazioni, 
mi auguro, fanno preoccupare e 
indignare un qualunque cittadino- 
elettore, e fra questi spero facciano 


dubitare anche qualche “fervente 
berlusconiano”, per noi anarchici è 
ancora più raccapricciante sentire 
Berlusconi ricordare che di demo- 
crazia interna a Forza Italia “ce n'era 
fin troppa. Ho sempre detto che era 
un partito anarchico” (Repubblica). 
Anche questa è da considerarsi una 
battuta? 

Non prendiamoci in giro. Conti- 
nuando a giudicare “battute” alcune 
esternazioni, in attesa che queste 
vengano poi motivate, modificate 
o giustificate, si sta perdonando 
troppo. Non si sta reagendo. Si 
sta partecipando indirettamente a 
protrarre il potere; a permettere a 


una persona di rafforzare la propria ` 


autorità sulla società. 

E a mio parere corretto incomin- 
ciare a pensare che, invece, certe 
affermazioni vengano fatte perché 


sciolte 


‘ rebbero addosso al padrone... 


E che dire di B, ragazzo anche 
lui senza permesso, appena tornato 
dall Aquila, dove è stato per 8 giorni 
insieme a tanti altri come lui. B inve- 
ce di restare, ha deciso di scappare 
da quel luogo, perché preferisce la 
disoccupazione ad uno sfruttamento 
bestiale: 12 ore di lavoro giornaliere 
per costruire case in 15 giorni, sen- 
za un attimo di sosta, case fatte di 
gesso e reti, costruite da muratori 
in gran parte senza documenti, te- 
nuti a dormire numerosi e stipati in 
cantiere, con pasti miserrimi, tutti 
alle dipendenze di ditte legate al 
presidente del consiglio. 

Sapete la sua meraviglia quale 
è stata? Trovarsi in una città cir- 
condato da migliaia di carabinieri, 
poliziotti e quant'altri e nessuno che 
gli chiedeva mai i documenti! 

Che dire di questo?! 


Nero a metà 


egli crede veramente e fieramente 
in quello che dice. Quindi egli è 
veramente un novello dittatore che 
è riuscito a creare una nuova forma 
di dittatura. Quella che controlla e 
sfrutta senza essere sanguinosa e 
opprimente come quella fascista. 
Ha creato la dittatura mediatica, 
dell'informazione e della retorica, 
che affascina, invaghisce e si prende 
gioco degli individui. Ha realizzato 
un’aurea di perbenismo dietro cui 
si cela un sistema politico creato“ad 
hoc per salvaguardare i soli interessi 
personali e di potere. 

E credo che egli sia veramente 
convinto anche quando considera 
Forza Italia un partito anarchico. 
Mi chiedo quale tipo di concezione 
abbia Berlusconi dell'anarchia, tanto 
da considerarla applicabile ad una 
realtà autoritaria e ingannatrice; e 
mi fa paura pensare che l'unica ri- 
sposta possibile possa trovarsi dietro 
a una sua particolare concezione 
del pensiero anarchico e della sua 
attuabilità. Perché questo vorrebbe 
dire che egli, con il suo potere co- 
municativo/disinformativo sarebbe 
in grado, se volesse, di convincere 
chiunque gli creda a portare avanti, 
stravolgendolo e mutandolo in toto, 
un pensiero che fa della libertà, 
dell'uguaglianza e della solidarietà 
i suoi valori costitutivi e universali. 
Valori che né in Berlusconi né nel 
defunto partito erano visibili. E mi fa 
paura pensare pure a cosa possa es- 
sere stato ereditato, di “anarchico”, 
nel PdL. Probabilmente la conce- 
zione di comando e di autorità, però 
ora rafforzata dalla pubblica dichia- 
razione di dittatura. Ecco l'anarchia 
di Berlusconi. 

Cesare Pavese, nell'ultimo ro- 
manzo della sua vita, “La luna e 
i falò”, metteva in bocca a Nuto, 
personaggio serioso, insoddisfatto, 
conoscitore e disprezzatore delle 
ingiustizie, delle meravigliose pa- 
role: “...Il padrone aizza un cane 
per interesse, per restare padrone, 
ma se i cani non fossero bestie si 
metterebbero d’accordo e abbaie- 
". Non 
consideriamoci “bestie”, persone 
che accettano e non reagiscono. 
“Abbaiamo” contro al padrone, con i 
nostri mezzi. Sempre. Anche quando 
si tratta di parole. O “battute”. 


Luca Lattuada 


Dibattito - sindacalismo di base 


Se diciassette anni 
vi sembran pochi... 


Capita di leggere alla conclusione 
di un articolo dell'ottimo compagno 
Guzman: “Quello che però è certo è 
che i molti compagni libertari che nel- 
la Cub militano continueranno nella 
loro azione sia sul terreno immediato 
della lotta fra le classi che su quello 
della battaglia politica e culturale 
sui contenuti che ci caratterizzano 
e lo faranno come sapranno e come 
potranno, senza pretendere di so- 
stenere che la nostra è l’unica scelta 
opportuna, ma anche difendendone 
le profonde ragioni”. Non avevamo 
dubbi sulla coerenza di questi com- 
pagni e sapevamo (e sappiamo) che 
il loro impegno non sarà messo in di- 
scussione dal pietoso spettacolo che 
le frazioni della ex-Cub stanno met- 
tendo in scena. Continueranno la loro 
battaglia all’interno delle due nuove 
Cub (sicuramente in maggior numero 
in quella tiboniana), criticheranno gli 
eccessi centralisti e opportunisti della 
Cub-RdB, deploreranno le sbandate 
dirigiste della Cub-privati. Faranno 
insomma quello che hanno fatto, con 
ammirevole costanza, negli ultimi 
17 anni. 

Quello che mi sorprende un poco 
è il richiamo ad una categoria di 
“coerenza a scartamento ridotto”. La 
coerenza è un valore importantissimo 
nel patrimonio culturale e politico 
libertario: la coerenza nei principi, 
la coerenza nel rapporto mezzi-fini 
sono basilari. Anche la coerenza 
nelle scelte pratiche, siano tattiche 
o strategiche di medio periodo, sia- 


Livorno 
Solidarietà ai 
lavoratori 


Il Coordinamento Studentesco 
Livornese esprime solidarietà ed ap- 
poggio a tutti i lavoratori che in que- 
sto periodo subiscono licenziamenti 
e cassa integrazione, a tutti coloro 
che vedono a rischio il proprio posto 
di lavoro, a coloro che si trovano, in 
nome di “sacrifici per uscire dalla 
crisi", sempre più sfruttati. 

Il Coordinamento Studentesco 
Livornese esprime solidarietà ed 
appoggio agli operai della Giolfo e 
Calcagno, della Delphi, dell ENI e 
delle ditte che lavorano all’interno 
della raffineria di Stagno. Dalla 
scorsa settimana questi lavoratori, 
che stanno affrontando con le loro 
famiglie un periodo di grande difficol- 
tà, tengono dei presidi permanenti e 
portano avanti con varie iniziative di 
lotta le tre diverse vertenze. 

Da queste situazioni è chiaro 
come, sempre, nell'interesse dei 
governi e dei padroni vi sia solo il 
massimo sfruttamento del territorio 

e dei lavoratori. 
Lo stesso accade nella scuola, 
si tagliano fondi e posti di lavoro 
perché il governo possa far cassa, 
si fanno entrare le aziende private 
nell’organizzazione della ‘didattica 
e si aumenta il carattere classista 


della scuola per abituare ancora di 


più gli studenti allo sfruttamento sul 
lavoro e alla divisione in classi della 
. società. 

Come Coordinamento Studen- 
tesco Livornese ci daremo da fare 
per sensibilizzare ed informare gli 
studenti su queste lotte e, continuan- 
do il nostro normale lavoro politico 


no politiche o sindacali, è buona 
cosa ma, come per le leggi della 
robotica di Asimov, se confliggono 
col principio fondamentale, ad esso 
conviene che si sottomettano. Giac- 
ché vorremmo vivere in un mondo 
“coerente” e concettualmente ordina- 


to e all'interno di una sfera di senso. 


e di significati condivisa, almeno tra 
compagni libertari. 

Arriviamo al punto. Poco prima 
Guzman aveva scritto in merito alle 
ragioni della spaccatura Cub: “Indub- 
biamente se la Cub ha convissuto 
con RdB per diciassette anni, nono- 
stante significativi scontri interni, vuol 
dire che si era scelta la logica del ‘più 
gente entra, più bestie si vedono’. 
Una logica magari non elegantis- 
sima ma sindacalmente sensata. 
Non risulta, infatti, a chi scrive, che 
nessuno dei sindacati alternativi, di 
base, indipendenti-— scegliete voi la 
definizione — effettivamente esistenti 
appena superate le dimensioni fa- 
miliari sia sfuggito a questo ordine 
di problemi che rimandano al fatto 
banale che un sindacato rivoluziona- 
rio puro e duro semplicemente non 
esiste in questo momento”. 

Qualche considerazione: 

Che ci siano stati significativi 
scontri interni alla Cub non abbiamo 
ragione di dubitarne, il problema è 
su cosa vertevano. Qualche ipotesi: 
spartizione di cariche e di distacchi? 
Se vertevano su questioni ideali 
e di principio, poche notizie sono 
trapelate al di fuori del suo milieu 


nelle scuole, seguiremo da vicino 
gli sviluppi della situazione, cercan- 
do di dare un appoggio concreto. 
Appoggiamo le lotte sorte in questi 
giorni perche è attraverso di esse 
che i lavoratori possono difendere 
la loro condizione ed ottenere delle 
conquiste. 


Coordinamento 
Studentesco Livornese 


Modena 
La gente 
è con noi 


A Milano ieri [venerdi 18 settem- 


bre, ndr] mentre aspettavo di fare il 
dj mi arriva da Modena una telefo- 
nata esaltante: stanno fischiando e 
urlando buffone a Mario Lugli ex as- 
sessore della giunta dello sgombero 
perché sta difendendo il progetto 
autodromo. 

Subito mi viene in mente lo stri- 
scione che con palloncini pieni di elio 
abbiamo innalzato fino alle finestre 
del consiglio comunale il 24 gennaio 
2005 il giorno della prima approva- 
zione dell'autodromo. 

Sopra lo striscione avevamo 
scritto: la gente è con noi. 

leri a Modena era il primo giorno 
del Festival della Filosofia 2009 ed in 
piazza grande si teneva l'intervento 
di Vandana Shiva, al termine una 
ragazza gli ha chiesto se riteneva 
giusto che un anno fa fosse stato 
sgomberato uno spazio sociale per 
realizzare un autodromo. Vandana 
ha risposto che se questo era vero 
era molto stupido, pensare nel 2008 


ancora ad investire sull automobile . 


era stupido. 
A quel punto Mario Lugli che 


strettamente militante. 

Che la logica del mercato delle 
vacche (mi permetto di usare que- 
sto termine dato che il lessico della 
transumanza lo introduce Guzman) 
sia sindacalmente sensata è un dato 
di fatto nel contesto di un sindacato- 
azienda come quello confederale, lo 
è stato per molto sindacalismo rifor- 
mista novecentesco, lo è, purtroppo, 
per molto sindacalismo alternativo 
attuale. 

Non lo è stato per svariate espe- 
rienze storiche sindacaliste rivolu- 


. zionarie (cito solo il Syndicalisme 


d'action directe francese, IWW, la 
CNT, ometto di citare l’esperienza 
italiana per non incorrere in sospetto 
di partigianeria), non lo è stato, a 
livello di principio, nemmeno per la 
Cub alle sue origini. 

Sulle dimensioni familiari che 
Guzman (ironicamente) sembra 
attribuire alle esperienze odierne 
sindacal-rivoluzionarie e immagino 
segnatamente al sindacato di cui 
faccio parte, gli segnalo che in base 
ai dettami etno-antropologici di Ma- 
linowski e Lévi-Strauss dovrebbe 
concederci quantomeno lo status di 
famiglia allargata o di piccolo clan. 
Certo molto poco rispetto alle dimen- 
sioni dalle nazioni Comanche, Sioux 
O Apache che si stanno affrontando 
sui verdi (?) pascoli del sindacalismo 
di base... 

Se poi Guzman vuole alludere 
ad una dimensione anacronistica 
o utopica dell'ipotesi sindacalista 


era al tavolo a fianco di Vandana 


ha preso la parola per difendere 
quello sgombero e quel progetto 
che come assessore aveva votato 
e condiviso. 

Nemmeno il tempo di articolare 
che la piazza è esplosa in urla di 
buffone e fischi tanto che lo sgombe- 
ratore ha preferito rimettersi zitto. Ho 


cercato subito qualcuno/a di Libera . 


per farmi raccontare meglio l’episo- 
dio ma ho scoperto che nessuno/a 
di noi era stato in piazza e quindi? 
Quindi era chiaro, tutto spontaneo, 
la gente si è ribellata all'arroganza 
dei politici locali senza nessun so- 
billatore. 

Un tempo Pighi sindaco rieletto 
(per il rotto della cuffia) disse in 
merito al presidio del 2005: vidi lo 
striscione "La gente è con noi” mi 
affacciai alla finestra ed erano solo 
una quarantina. Poco tempo fa Pighi 
ha parlato della scelta dell’autodro- 
mo come una scelta impopolare 
iniziando ad ammettere che forse 
non eravamo soli a scontrarci contro 
il suo dannato progetto. 

leri la piazza glielo ha gridato [...] 
La gente è con noi. 


Colby 


Palermo 
In 4000 contro 
i licenziamenti 


“Sono le 10 del mattino di lunedì 
14 settembre quando a Palermo, in 


‘Piazza Marina, migliaia tra insegnan- 


ti, personale ATA e studenti in loro 
sostegno, si preparano a manifesta- 
re contro il più grande licenziamento 


‘della storia italiana. 


Arrivano pullman da tutta la Si- 


rivoluzionaria dura e pura oggi, direi 
che oggi è altrettanto anacronistico 
perseguire una dimensione media- 
mente, ragionevolmente, modera- 
tamente, sensatamente conflittuale 
e compatibilista, democratica ed 
efficiente, come dicono di voler fare i 


sindacati di base. Il modello vincente ` 


e straripante è oggi quello delle lob- 
bies sindacal-politico-finanziarie del 
sindacato di stato. 

Sull’utopicità nulla da dire, io 
personalmente la rivendico sul piano 
progettual-politico come su quello 
progettual-sindacale. Se utopico 
è radicalmente altro da quello che 
c'è, ma vorremmo e cerchiamo di 
costruire, allora ci si pone il problema 
di come farlo. Poco mi dice che non 
esista in questo momento. 

Infine, prevengo l'inevitabile obie- 
zione, mi si potrebbe dire che non ci 
sono le condizioni per operare in tal 
senso. Risponderei che l’analisi delle 
condizioni oggettive è cosa com- 
plessa (perché suscettibili di rapidi 
cambiamenti dovuti a sommovimenti 
sotterranei e non prevedibili del corpo 
sociale) e che, soprattutto, a queste 
si sovrappone l'attività cosciente, la 
prassi di chi non accetta di conside- 
rarle un dato immutabile o comunque 
sul quale non si può incidere. 

Se queste considerazioni sono 
giudicate astrattamente ideologiche, 
allora il realismo di Guzman e degli 
altri compagni libertari della Cub li 
autorizza a non considerarle, ma al- 
meno dicano con chiarezza qual è la 
loro sensata dimensione progettuale 
che con gradualismo e pazienza 
andrà a costruire un sindacato di 
classe. 

Personalmente, dato che l'età 
incalza e sebbene mi mantenga in 
discreta forma fisica, non credo di 
poter aspettare altri 17 anni. 


Walter Kerwal 


cilia, nell'isola sono 6800 i precari 


che, a causa delle direttive contenute 
nella legge 133/2008 e della “riforma 
Gelmini", vengono derubati del loro 
impiego, spesso unica fonte di red- 
dito per le loro famiglie. 

Il corteo percorre Corso Vittorio 
Emanuele, intorno a noi 4000 ex- 
docenti, ex-bidelli, ex-segretari che 
sfilano pacificamente, molti sotto le 
bandiere di quei sindacati confederali 
che hanno indetto la manifestazione 
(Fic cgil, Cisl Uil e Snals), altri, come 
il Coordinamento Precari Scuola di 
Palermo, autonomo da sigle sinda- 
cali, sfila portando con sè la statua 
di “San Precario”. | 

Il corteo si conclude in Piazza 
Indipendenza, dove si resta in attesa 
che le delegazioni salite alla sede 
della Regione Siciliana vengano 
ricevute dal governatore Lombardo 
per richiedere misure atte a conte- 
nere le direttive nefaste della legge 
133/2008. 

E proprio sotto il Palazzo d'Or- 
leans che avviene una spaccatura 
tra i quadri sindacali ed i precari. | 
confederali, nel tentativo di mantene- 
re mite la lotta, invitano i lavoratori a 
rimanere in attesa delle delegazioni, 
i precari al contrario decidono di 
andare ad occupare la sede del- 
l'Assemblea Regionale Siciliana 


per protestare contro l’oscurantismo — 
mediatico subito dall’inizio delle 


mobilitazioni. 
Sono un centinaio ad occupare 
l'atrio dell’A.R.S., in prevalenza 


precari della provincia di Trapani, 
per lo più aderenti alle file della Flc 
Cgil, insieme a gran parte dei membri 


del Coordinamento Precari Scuola. 
- di Palermo. 


Contrariamente alle delegazioni 


> 


ui separi cate 


10 ottobre in Alessandria. 


Per questo motivo, l’attività 
del centro prevede una serie 

di iniziative volte a sensi- 

bilizzare la cittadinanza su 

queste tematiche. 


Verranno effettuati, in Va- 
lenza, volantinaggi lungo le 
vie del centro e presso le 
scuole; 

si terrà, presso la sede del 
Csa Lacandona, la proiezione 
di un ciclo di film con dibat- 
tito a seguire: 

mercoledì 16 settembre Fa la 
cosa giusta (versione inte- 
grale) 

mercoledì 23 settembre Rocco 
e i suoi fratelli 


mercoledì 30 settembre East 
is East 

mercoledì 7 ottobre Lamerica 
mercoledì 14 ottobre Gran 
Torino 

mercoledì 21 ottobre Così 
ridevano 


Le proiezioni avranno inizio 
alle ore 21,30 
Venerdì 2 ottobre, ore 21.00, 
al Csa Lacandona, si ter- 

rà un’ ASSEMBLEA ANTIRAZZISTA 
aperta alla cittadinanza. 
Sabato 10 ottobre, ovviamen- 
te, saremo in corteo 


CSA LACANDONA Via del Casta- 
gnone, Valenza 


entazione 
To di 
gareth Rago 
su Luce Fabbri 


La Biblioteca libertaria 
“Armando Borghi”, in colla- 
borazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del libro di 
Margareth Rago, Tra la sto- 
ria e la libertà. Luce Fabbri 
e l’anarchismo contemporaneo 
(Milano, Zero in condotta, 
2008). i 
Il volume verrà presentato 
nel Teatrino del Vecchio Mer- 
cato (via Rondanini, 20) il 
sabato 24 ottobre 2009, con 
inizio alle ore 16,30. 
Introduzione di Gianpiero 
Landi. Seguirà la lettura 


pubblica di brani dal libro e 
da opere di Luce Fabbri. 
L'iniziativa si colloca nel- 
l’ambito della edizione 2009 
della rassegna “Ottobre pio- 
vono libri”. 


(U.S. Ti veg I.T.): Il congresso 
fondatore del settore Coope- 
rative Sociali si terrà 1/11 
Ottobre 2009 a Parma in loca- 
lità San Prospero via Capra, 
1. Avvio dei lavori alle 11. 
Per informazioni su come rag- 
giungere il luogo: 

Massimo Franzoni 349 


586.13.66, Emanuele de Franco 


329 363.43.60 


Resistenza e repressione nel 
paese degli aiatollah. Tra 

il “riformismo” di parte del 
clero e il messianesimo “lai- 
co” di Ahmadinejad. 

ORE 21 IN CORSO PALERMO 46 
Per info e contatti: Fede- 
razione Anarchica Torinese 

- FAI - Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21 fai_ to@inrete.it 
338 6594361 


~ 


SEDIE O Sn 


Ven 2-9- ottobre 2009 ore 
21 - Come un uomo sulla ter- 
ra (2008, documentario) di 
Andrea Segre, Dagmawi Yimer, 
Riccardo Biadene 


VENERDI 2 ottobre 

ore 17,15-18,00 Sergio Rossi: 
“Il Movimento 2 Giugno Scrit- 
ti e testimonianze” 

ore 18,10- 18,55 Edizioni La 
Fiaccola: “Venga un giorno 
meraviglioso come oggi” di S. 
Rossi 

ore 19,05-19,50 Arkiviu bi- 
brioteka “T. Serra”: “Storia 
dell’anarchismo in Sardegna 
dal secondo dopoguerra ai. 
primi anni‘90”di T. Pistis 
ore 19,15- 20,30 Archivio 
Storico degli Anarchici Sici- 
liani: proiezione “Un grido 


‘ attaccato al muro” 


ore 20,00-20,45 Archivio 
Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa: “Leda Rafanelli tra 
letteratura e anarchia” 

ore 20,55-21,35 Edizioni Zero 
in Condotta: “Canto Anarchi- 
co” 


SABATO 3 ottobre 
ore 10,30-11,15 Edizioni 
Elèuthera: “Spagna ‘36” Clau- 


dio Venza 


ore 11,00-12,00 ApARTe: 
proiezione “Ventotene” 

ore 11,25-12,10 Edizio- 

ni Galzerano: “La banda del 
Matese”di B. Tomasiello 

ore 12,20-13,05 Stefano d’Er- 
rico: “Anarchismo e politi- 
ca.” 

ore 14,00-14,45 MASA: presen- 
tazione del MASA (Network of 
anarcho-syndacalists) 

ore 14,55-15,40 Gruppo Mala- 
testa: “A come Anarchia” 

ore 15,30-18,00 DIBATTITO: 


‘ ‘Trasformazioni urbane e con- 


trollo sociale”. Relatori: 


‘ Gabriella Paolucci, Davide 


Bazzini, Paolo Cottino, Carlo 
Cellamare. 

ore 15,50-16,35 Edizioni La 
Baronata: “Gli anarchismi. 
Una breve introduzione.”di 
F.Codello 

ore 16,45-17,30 Centro. de 
Cultura Social: presentazio- 
ne del libro di Ana Godoy e 
Margareth Rago 

ore 17,40-18,25 Edizioni 
Elèuthera: “A cerchiata” M. 
Rovelli, G. Chinnici 

ore 18,00-20,30 DIBATTITO: 
“Educare ad essere: esperien- 
ze, problematiche, prospetti- 
ve per una educazione Liber- 
taria”. Relatori: Francesco 
Codello,: Annalisa Pinter. 

ore 18,35-19,20 

APARTe: “Ricette anarchiche” 
di R. De Michele 

ore 19,30-20,15 Voce Liber- 
taria: presentazione del 
periodico 

ore 20,25-21,05 Edizioni Zero 
in Condotta: Storia d’Umanità 
Nova ! 


DOMENICA 4 ottobre 

ore 10,00-11,00 Coordinamento 
Vetrine: confronto tra i par- 
tecipanti alla Vetrina 

ore 10,30-11,15 Pino 
Vermiglio: “Schiaffi, carezze e 
altro...” 

ore 11,25-12,05 Edizioni Zero 
in Condotta: “Rivoluzione 
ecologica” 

ore 11,30-12,00 Factory arti- 
stica KUNSTBAUTEN: di Stefano 
Mo 

ore 13, 00- -13,45 Edizioni Le 
Nubi:“L’inutile. Attraver- 

so le pieghe di un pensiero 
irragionevole”di M. Caponera 
ore 13,00-14,00 
Produzioni“Cico Movies” cin- 
que corti di M. Bignardelli e 


ə 


salite alla sede della Regione, gli 
occupanti non ricercano un confronto 
con le istituzioni. La richiesta è quella 
di avere un contatto con i media. Du- 
rante le circa quattro ore dell’occupa- 
zione, sono infatti decine i tentativi 
di rintracciare la redazione regionale 
della RAI da parte dei manifestanti, 
che si accontentano intanto di rila- 
sciare dichiarazioni telefoniche per 
emittenti radiofoniche. 

| lavoratori si dimostrano immuni 


sia alle (consuete) provocazioni 


delle forze dell'ordine arrivate sul 
posto, che alle pressioni (più o 
meno velate) dei quadri sindacali 
che intendono reimmettere la lotta 
su binari più istituzionali e pacati, in 
prospettiva non solo della manifesta- 
zione nazionale del 3 ottobre, ma 
anche del neonato tavolo tecnico di 
cui proprio in quei minuti è arrivata 
notizia dalle delegazioni. Il suddetto 
tavolo, con a capo il governatore 
Lombardo, programmato per mar- 
tedi 22 settembre, avrà lo scopo di 


elaborare ufficialmente una richiesta. 


di modifica della legge 133. 

Nel frattempo l'attesa per il tanto 
agognato arrivo della televisione si 
è protratta sino alle 17.30 quando, 
finalmente, una troupe di RAI 3 arri- 
va sul posto, concedendo ai precari 
qualche breve intervista e sancendo 
di fatto la fine dell occupazione. 


Triste constatare ancora una. 


volta come le gerarchie sindacali 
non rispecchino il sentimento di ur- 


| genza dei lavoratori nel rivendicare 


le loro istanze, rappresentando più 
frequentemente un ostacolo che un 
catalizzatore. 


R_E 


Parma 
Iniziative 
antirazziste 


Mercoledì 9 settembre, in OC- 
casione dell'ultima “movida” estiva 


- di Via D'Azeglio a Parma, nel quar- 


tiere popolare dell’Otretorrente, ora 


oltremodo colpito dai programmi ` 


di riqualificazione urbanistica pro- 
mossa dalla giunta Vignali, sotto il 
preciso dettato speculativo dei ‘soliti’ 
costruttori avidi di cemento da som- 
ministrare ad ogni angolo di questa 
città, gli antirazzisti, con un buon 
numero di anarchici presenti, han- 
no deciso di rispondere alla logica 
esplicita del legame tra emergenza 
sicurezza, massiccio spiegamento di 
forze di polizia, divieti che colpiscono 
direttamente i commercianti (per la 
maggiore parte stranieri) di kebab e 
pizzerie al taglio (a cui è impedito 


vendere alcolici dopo le 21.00) allo. 


scopo di colpire l'iniziativa autonoma 
e avere forza-lavoro a bassissimo 
prezzo da impiegare proprio nei 
cantieri dei soliti costruttori. Lo 
hanno fatto con una passeggiata 


e un presidio informativi e a tratti 


ludici, con musica e interventi al 
microfono aperto. L'iniziativa era 
diretta particolarmente al contrasto 
delle ordinanze di defirio securitario 
del divieto della vendita di alcolici a 
tutti gli esercizi commerciali che non 
siano bar o ristoranti, promossa dal- 
l'assessore Fecci ma si è allargata 
presto verso un corteo antirazzista 
che ha percorso via d'Azeglio a suon 
di interventi sulla riqualificazione e 
sul razzismo feroce del nuovo Pac- 
chetto Sicurezza. Così, durante il 
percorso è stata distribuita a prezzo 
popolare birra “Fecci(a)”, sulla cui 
etichetta, in ossequio alle norme vi- 
genti, sono scrupolosamente indicati 
gli ingredienti: malto, luppolo e tanto 
razzismo. 

-= Gli anarchici hanno appeso due 


striscioni: uno con la scritta “Nessun ` 


essere umano è illegale”, (firmato 
Gruppo Cieri,/FAI sul monumento 
a Filippo Corridoni, all'ingresso del 


quartiere, proprio sulla linea delle 
barricare dell'agosto 1922 come 
parola d'ordine di tutto il quartiere, 
l'altro con le parole “lo resisto al raz- 
zismo” sul cartellone che pubblicizza 
l'intervento di riqualificazione, inutile 
e dispendioso, di Piazzale Inzani. 
Striscione che .si mostra ancora al 
quartiere, ‘custodito’ dai CASE 
più sensibili. 

Sono stati distribuiti numerosi vo- 
lantini contro il pacchetto sicurezza 
che contenevano l'indicazione ‘La 
povertà diventa reato’ e contro i CIE. 
Affissi ai muri volantoni esplicativi 


dei recenti fatti avvenuti al CIE di via - 


Corelli a Milano e contenenti l'invito a 
prender parte alle prossime udienze 
(21, 23 settembre) del processo 
agli arrestati per la rivolta di inizio 
agosto, riportata anche nel corso di 
un intervento di una compagna anar- 
chica del gruppo Cieri al microfono 
aperto. La polizia e la Digos si sono 
tenuti lontani dalla festa ‘insolita’ 
che una volta ancora ha ribadito la 
natura antirazzista e solidale. del 
quartiere Oltretorrente, colpito dalla 
dichiarazioni di guerra degli espo- 
nenti locali della Lega Nord e dagli 
articoli del giornalaccio ‘Gazzetta di 


Parma’ che, con cadenza frequen-. 
. te, forniscono la miccia ideale per 


alimentare il razzismo, giustificare 
il clima di emergenza ed aprire la 
strada alla riqualificazione di classe 
dei costruttori. 


Venerdì 11 settembre Piazzale 
Matteotti a Parma si trasforma in 
una piazza antirazzista in festa 
per ricordare l'anniversario del- 
le case occupate nel cuore del 
quartiere Oltretorrente: musica e 
cucina multietnica, con i cibi creati 
da compagne e compagni e dagli 
abitanti delle case e della Casa 
Cantoniera di via Mantova. E’ stata 
l'occasione per ricordare la selva 
razzista che sta invadendo questo 
quartiere e per fornire uno spunto di 
resistenza urbana realizzato con la 
condivisione e la solidarietà di tutti. 
Nel frattempo un presidio della Lega 
Nord all'angolo tra via Trento e via 
Palermo, nel quartiere San Leonardo 
— non a caso al centro del secondo 
grande intervento di riqualificazione 
di classe della città di Parma e scien- 
tificamente individuato dai giornali e 


— dai poteri locali come il più degradato 


della città, ricordava la necessità per 
tutti di mobilitarsi in modo diretto per 
resistere, nelle strade e nelle piazze 
delle nostre città, all'occupazione 
xenofoba di spazio pubblico. 


Gruppo Cieri FAI, Parma 


Reggio Emilia, 
Solidarieta’ ai 
lavoratori della, 
scuola 


In questi giorni stiamo assistendo 
alla protesta disperata di migliaia 
di precari disoccupati che, pur di 
sfondare il muro dell’indifferenza 
mass-mediatica di regime, stanno 
mettendo in atto forme di protesta 
clamorose per attirare l’attenzio- 
ne sulla più grande operazione di 
licenziamento di massa dell’Italia 
repubblicana: cortei, volantinaggi, 
occupazioni degli uffici scolastici 
provinciali. A partire da quest'anno 
il ministro Gelmini, sotto l'ala pro- 
tettiva di Tremonti, sta tagliando 
50.000 posti di lavoro tra docenti e 
personale tecnico e amministrati- 
vo. Nei prossimi tre anni verranno 
tagliati altri 150.000 posti di lavoro. 
Le vittime di questa epurazione di 
massa sono precari che da anni, a 
volte da decenni, vengono utilizzati 
in modo strutturale per permettere il 
regolare funzionamento della scuola 
pubblica italiana. 

Questo governo, in continuità 
con i governi precedenti (di destra 


e di sinistra), con la complicità dei 
sindacati concertativi, sta proceden- 
do ad un’opera di demolizione della 
scuola pubblica, a favore di quella 
privata, a cui vengono aumentati i 
finanziamenti. A causa della riduzio- 
ne del personale e dei finanziamenti 
(8 miliardi in tre anni), peggiorano le 
condizioni di lavoro per chi resta e 
peggiora progressivamente il servi- 
zio scolastico, che diventa sempre 
più escludente verso tutte le fasce 
deboli: in primis poveri e stranieri. 
A questo si aggiungono le circolari 
ministeriali che minacciano la libertà 
di insegnamento dei docenti, gli inviti 
a denunciare | figli dei migranti privi 
del permesso di soggiorno, i tetti 
alle presenza degli stranieri nelle 


. classi, l'equiparazione della religione 


cattolica alle altre discipline, una 
campagna incentrata sull'ordine e 
sulla disciplina del “maestro unico” 


| finalizzata a rendere sempre più 


autoritaria la scuola italiana, sem- 
pre meno pubblica e sempre più 
statale. 

Inoltre, il ministro Gelmini si è 
inventato il cosiddetto decreto sal- 
va-precari, che in realtà non salva 
nessuno, limitandosi ad aumentare 


. di due mesi il sussidio di disoccu- 


pazione per soli 12.000 dei 50.000 
licenziati. Lo scopo è quello di divi- 
dere il fronte di lotta dei precari e in- 
debolire le proteste. Ma i precari non 
hanno abboccato e le mobilitazioni 
proseguono e anzi si moltiplicano in 
tutta Italia. 

A Reggio Emilia, per effetto dei 
tagli, più di duecento persone hanno 
perso il posto di lavoro e vanno ad 
aggiungersi a tutti gli altri lavoratori 
degli altri settori, che in questi mesi 
a causa della crisi vengono buttati 
in mezzo ad una strada, mentre | 
veri responsabili siedono ancora nei 
ministeri e nei consigli di ammini- 
strazione. La Federazione Anarchica 
reggiana manifesta la sua piena 
solidarietà a fianco dei lavoratori e le 
lavoratrici della scuola che in questi 
giorni, anche nella nostra provincia, 
stanno lottando per opporsi alla 
politica dei tagli e difendere il ruolo 
pubblico della scuola. 


FAI-Federazione 
Anarchica reggiana 
POAR it 


Bologna 
Contro i tagli 


alla scuola 


Venerdi 18 settembre genitori, 
docenti, bambini, precari e qualche 
studente un po’ più grande in piazza: 
3000 persone a protestare contro i 


tagli di Gelmini e Tremonti sulla fin. 


troppo martoriata scuola pubblica. 
Diversi gli interventi, gli striscioni | 
cartelli, di protesta a segnare la vo- 
lontà di una nuova ondata di proteste 
contro l'attacco frontale al diritto 
all'educazione. Diversi artisti hanno 
portato il loro contributo di riflessione 
e denuncia. 

La protesta, per forza di cose 
prima di una lunga serie, è stata 
organizzata da un ampio ventaglio di 
forze, presenti i sindacati di base e il 
coordinamento precari. Diverse ten- 
de hanno occupato simbolicamente 


piazza Maggiore nella notte tra 


venerdi e sabato. Una “accampata” - 

che fa seguito a quella di alcuni anni 
fa contro l'intervento in Irak - pro- 
testa simbolicamente forte contro la 
“devastazione e il saccheggio” della 


«scuola pubblica e di chi ci lavora. 


L'ordinanza prefettizia che vieta le 
manifestazioni sindacali e politiche in 
gran parte del centro storico il sabato 
pomeriggio ha fatto sì che i manife- 
stanti si siano visti costretti a togliere 
le tende allo scoccare del mezzodì. 
Finita l'estate, cambiato sindaco, 
continua il regime autoritario. 

Nel frattempo si cominciano a 


far sentire nuovamente anche gli 
studenti universitari. L'avevano pro- 
messo: il 28 settembre il ministro 
dell’interno Maroni tiene una lezione 
(?) a Giurisprudenza. Sarà una calda 
accoglienza? 


RedB 


Terni. 
Riprende 

il processo 
Brushwood 


Il processo ai 4 ragazzi spoletini 


costruito intorno al teorema terroristi- 


co della Procura di Perugia riprende 
il 22 settembre con la sesta udienza 
dal punto in cui era stato lasciato 
il 30 giugno, ovvero dall'eloquente 
silenzio con il quale l'ufficiale dei 
ROS responsabile dell'operazione 
ha risposto alle domande di uno dei 
giudici: “quale è la struttura del grup- 
po? Quali sono le sue armi? Quali 
sono i collegamenti con altri gruppi 
nazionali? Quali sono le sue fonti di 
finanziamento? Quale è il luogo in 
cui si incontrano i suoi membri? Con 
quanta regolarità?” Un silenzio che 
vale più di qualsiasi risposta, perché 
parla del nulla su cui sono basate le 
accuse di terrorismo. 

Cosa è il terrorismo lo ha ricordato 
un GIP che pochi mesi orsono non 
ha rinviato a giudizio per terrorismo 
12 giovani di Pisa : “La finalità del 
terrorismo consiste nell’incutere 
timore nella collettività con azioni 
criminose indiscriminate, miranti a 
scuotere la fiducia nell'ordinamento 
e indebolirne le strutture” (Cass.sez. 
| 87/176946) 

A questo proposito si veda inoltre 
la decisione quadro del Consiglio 
dell’Unione europea pubblicata sulla 
G.U. della Comunità Europea 22 giu- 


gno 2002 n° 164, che individua come 


compiuti “per finalità di terrorismo” gli 
atti “diretti a intimidire gravemente la 
popolazione o costringere indebita- 
mente i poteri pubblici o un'organiz- 
zazione internazionale a compiere o 
astenersi dal compiere un qualsiasi 
atto o destabilizzare, distruggere 
le strutture politiche fondamentali, 
costituzionali, economiche o sociali 
del paese” e come “reati terroristici” 
quelli che “costituiscono attentati alla 
vita e all’integrità fisica, sequestri di 


persona, danneggiamenti di vasta 


portata di strutture governative, di si- 
stemi di trasporto, di infrastrutture, di 
sistemi informatici, dirottamenti aerei 
e havali, fabbricazione, detenzione. 
e acquisto di armi convenzionali, 
atomiche, chimiche e biologiche”. 
(Decisione consiglio CEE 22/6/200 
num.164 ) 

-Inoltre “per la configurabilità del 
reato di cui all'art. 270 bis c.p. non 
è necessario il compimento dei reati 
oggetto del programma criminoso, 
ma occorre comunque l’esistenza di 
una struttura organizzata che pre- 
senti un grado di effettività tale da 
rendere almeno possibile l'attuazione 
di tale programma e che giustifichi 
la valutazione legale di pericolosità, 
correlata all'idoneità della struttura 
stessa al compimento di una serie 
indeterminata di reati alla cui rea- 
lizzazione è finalizzata la costitu- 
zione dell’associazione” (Cass.sez. 
I.n°34989 del 10 7 2007). 

Insomma un “film”, questo, chea 
Spoleto non ha visto nessuno, se non 
i giudici di Perugia e la presidente 
della Regione che ha manifestato 
immediate felicitazioni per ROS e 
giudici. 

Martedì 22 settembre alle ore 
9 sotto il tribunale di Terni è stato 
indetto un presidio per non far di- 
menticare una storia che deve ancora 
scrivere la pagina della verità, quella 
dell'innocenza dei quattro ragazzi di 
Spoleto. 


comitato23ottobre 


Nottingham 
Black and red 
are not dead 


Is Black and Red Dead? titola il 
convegno sponsorizzato dall’Anar- 
chist Studies Network e dal Marxism 
Specialist Group della PSA. La cosa 
suona strana e si arriva al convegno 
con questa domanda nella testa: 
come può la PSA (Political Studies 
Association) finanziare un evento del 
genere? Sembrerebbe impossibile 
non solo in Italia, ma un po’ ovunque 
nel vecchio continente. 

Titubanti si assiste alle diverse 
sessioni. Ci sono idee non male 
- anche se a tirarle fuori sono i soliti 
maschi bianchi (le donne si contano 
sulle dita di una mano). Marxismo e 
anarchismo 150 anni dopo: riscoprire 
le radici comuni, pensare ad una nuo- 
va sintesi. E’ possibile oggi andare 
al di là delle storiche divisioni? Si di- 
scute, si dibatte un po’ ovunque, con 
grandi differenze anche trasversali. 

Le sedute di pura history of ideas 
sono semplicemente noiose. L'en- 
nesima interpretazione di questo o 
di quel passo, si riscoprono anar- 
chici e marxisti dai libri impolverati 
delle biblioteche o degli archivi, ma 
l'esercizio rimane spesso fine a se 
stesso. Ecco perché forse la Political 
Studies Association l’ha finanziata: 
un lavoro intellettuale di questo tipo 


Sa 


Artisti nel DB 


Quando si legge un libro si pro- 
vano sensazioni più o meno forti, 
ma anche richiami e suggestioni, 
oppure immediate segnalazioni di 
attenzione. Ne nasce qualcosa di 
altro. Anche i Dizionari sono dei libri, 
pur se particolari. Qualche mese fa 
-ho “raccontato” la mia lettura del 
Dizionario degli anarchici bergama- 
schi. Oggi voglio comunicare tracce 
che emergono dal più cospicuo 
‘ Dizionario Biografico degli Anarchici 
Italiani, (BFS, 2 voll., Pisa ‘03-’04). 
Tracce personali, appunti ideogram- 
matici che diventano a loro volta una 
nuova storia. Ma anche lettura per 
parti, per aree di geografia politica 
conosciuta, di mappe sensoriali. 
Ecco quindi che la fatica di singoli a 
cercare tracce, diventa utile lavoro 
per tutti. Arte e Anarchia, fra indi- 
vidualismo e lotta collettiva, guerra 
e pacifismo; ma anche creatività 
individuale che sgorga e scaturisce 
da un proprio personale anarchismo. 
Dividerò l'articolo in due parti — come 
i volumi della BFS — dedicando la 
prima parte agli artisti e creativi in 
senso lato e che chiameremo Artisti 
nel DBAI, e l’altra, DBAI seconda 
parte. Dannunziani Bombaroli Arditi 
Interventisti. Una avvertenza, così 
come era avvenuto nel caso degli 
anarchici bergamaschi, si dichiara 
che la lettura e quindi, l’attenzione, è 
soggettiva, individuale, e la specifica 
connotazione è quella che io lettore 
ho fatto emergere fra le altre. Fra 
le carte di polizia, ma anche nella 
memoria degli archivi familiari e del 


Movimento, appare in tutta eviden- 


za la grande quantità di pittori, a 
volte imbianchino/arte-giano, quasi 
sempre arte applicata. Così è per 
A. Aguzzi, P. Aronica, G. Astorino, 
T. Asquini, A. Belloni, A. Casile (il 
, giovane assassinato col camion in 
autostrada nel.1970), M. De Fran- 
ceschi, P. Nomellini, E. Squadrani; 
ma anche l’insospettato G. Damiani 
pittore e scenografo. Oppure laffei 
e Gouthier con la specifica di de- 
. coratore, quindi ancora pittori: R. P. 
Martini, G. Rose P. Semeghini, G. 
«Mazzocchi, V. Merlini, C. Nardi, C. 
Perissimo, A. Vella, ed ovviamente 


non minaccia l'ordine costituito nem- 
meno nell’accademia: al contrario lo 
rinforza, perché gli dà l’aria di essere 
tollerante. Intemperanze insomma, lo 
stato può ben permettersi il lusso di 
finanziare. 

Riscaldano invece le sessioni con 
contributi da Grecia, Francia, Italia e 
America Latina: c'è teoria ma anche 
tanta più pratica. E si vede. E si sente. 
Le idee, anche quelle vecchie, non 
sanno di naftalina. Fanno pensare 
al presente. Si esce con un sorriso, 
anche se immancabilmente non si è 
mai più di due, forse tre donne in una 
sala di soli uomini. Questo è un para- 
dosso: si cerca l'anello tra marxismo 
ed anarchismo (chiedendoci perché è 
possibile proprio oggi) senza rendersi 
conto che l'anello potrebbe essere 
trovato proprio nella battaglia condot- 
ta dal femminismo - che ha finalmente 
mostrato come non si possa liberare 
solo una parte della società. 

Il convegno ha guardato alle con- 
vergenze tra comunismo ed anar- 
chismo nella pratica politica con 
particolare al riferimento alla new left 
nordamericana ed europea dal 1968 


‘ad oggi. Alcuni interventi hanno voluto 


comparare l'efficacia delle varie forme 
di lotta nell’ottica di possibili livelli di 
riconciliazione. Dopo l'esperienza di 
costruzione della prima internaziona- 
le - ed il suo collasso - che senso ha il 
riferimento all'ideologia se non con la 
volontà di superare lo scisma? 
Alcune relazioni hanno affrontato 


L. Viani, e G. Zirardini. Altro tema 
assai caro ai poliziotti, è il canto, 
praticato o prodotto. Una vera idio- 
sincrasia che ha ingigantito il CPC. 
M. Donegani e P. Gualducci, così 
come G. Guidi saranno arrestati o 
segnalati per canto. Assieme a loro 
A. Orlandi, A. Buchi, M. Candela, 
P. Capelli, A. Capocchi, R. Fogli, 
A. Muzzioli, L. Perego, C. Trotti, C. 
Vai; oppure autori come A. Panizza, 
poeta e scultore che scrive il Canto 
dei malfattori e G. Cassisa, S. Fer- 


rini (Folgorite), V. Mazzaresi. Anche 


F. G. Bertelli, poeta pisano, scrive 


canzoni a cavallo dell'Ottocento, e 


per questo viene segnalato come 
G. Giusti, cantante di teatro. Si 
segnalano i poeti P. Balotta, E. Pea, 
B. Pedrini, C. Peroni, 
L. Suzzara Verdi, o A. Salucci solo 
perché Gori gli dedica una poesia. 
Ma anche la semplice detenzione di 


testi quali Addio a Lugano e L'Inno . 
dei socialisti diventa pretesto per 


essere arrestati, come nel caso di 
A. Bucciarelli. Se gli artisti erano 


-un pericolo anche da morti al punto 


di non trovare alloggio nei cimiteri 
ma solo all’esterno dei medesimi, 
la polizia segnala con meticolosità 
ogni forma creativa, anche solo per 
aver ispirato comunicazione arti- 
stica come nei casi di G. Gennari, 


artista di varietà, C. Batacchi per. 


“Il maschio di Volterra”, P. Bulleri 
per aver ispirato Cassola per Nello 
dei “vecchi compagni”, fino a V. U. 
Bistoni per la sua partecipazione a 
“Lascia o-raddoppia?”. Altro tema 
caro ‘al potere e riconosciuto sinto- 
mo di pericolosità sociale è l'alcol, il 


vino, il luogo di mescita. Segnalati 
‘ saranno i vinai A. Gagliardi, A. Galli, 


la famiglia Garavini, L. Partisani, 
P. Pasini, G. Passannante per la 
sua Osteria del popolo, o A. Volpi 
Augusto, fino a M. Leoni della Soc. 
Anonima dei bevitori. Con quanto 
accanimento si indica G. Coletti, 
violinista o G. Del Massa, fotografo, 
U. Fortunati, prestigiatore o Imondi, 
suonatore ambulante. Insomma 
l'artista è pericoloso, sia esso poeta 
come Geronzi, 
Mazzoni oppure scultore come G. 


C. Signorini, 


o M. Gioda e V. S.» 


esperienze concrete da diversi paesi, 
oppure aspetti specifici di differenze 


e similarità ad esempio tra i marxisti 


della liberation theology e le varie 
forme anarco-cristianesimo - o tra | 
situazionisti red e quelli black. Ma la 
maggior parte delle persone interve- 
nute ha messo l'accento sul proble- 
ma posto, ovvero sulla necessità di 
superare la dicotomia tra anarchici 
e marxisti - chi a partire da Gramsci 
(ripulito dalle pretese egemonie) o da 
C.L.R. James (Rivoluzionario afro- 
americano, storico della schiavitù, 
nel 1954 espulso dagli USA), chi dalle 
varie modalità del sindacalismo — e 
sull'urgenza di creare delle sintesi 
oppure, come qualcuna ha suggerito 
presentando dati da una ricerca em- 
pirica, i minimi comuni denominatori 
del pensiero e della azione anarchica 
e comunista. 

Anche a partire da come i movi- 
menti successivi — principalmente il 
femminismo e l'ecologia — si sono 
interfacciati sia con l’area anarchica 
che con quella marxista, creando 
terreni comuni, ponti, similitudini 
organizzative, arene di dibattito e 
metodologie in cui la compresenza si 
è spesso trasformata in cooperazione 


su molti temi: da quelli classici ed 
ancora attuali come no-war e no-nuke 


alla lotta contro gli ogm e le nuove 
produzioni di morte, dall’antifascismo 
alle proteste no-global, dalle lotte 
operaie a quelle del precariato, dalla 
difesa della salute e dell'ambiente 


Fantozzi, lacopi, A. Martella, o come 
A. Micelli, drammaturgo, Parrini P. 


vignettista, A. Pefsici, musicista o la 


poliedrica Rafanelli, R. Sarti, scul- 
tore, B. Tilli, “Pasquino” perugino, 
G. Turci attore cinematografico, P. 
Valpreda, ballerino, C. Wulz, foto- 
grafo, E. Zambonini, attore o sem- 
plicemente Roccatagliata per Arte e 
lettere, A. Sasso perchè aderente al 
Circolo “Arte moderna” e F. Mezzani 
in quanto Artista. A loro dobbiamo 
molto, perchè anarchici, perchè ar- 


tisti, perchè liberi pensatori, perchè 
‘e per ciò: “pericolosi”. 


Alberto Ciampi | 


bilancio n° 33 al orga 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
MONFALCONE: F.Gava, 
SIGNA: :-UsFortcinit,;. 45.00; 


45,00; BORGONOVO: M.Burzi, 
ZELO B.P. 


agli animal rights, dalle mobilitazioni 
contro violenza alle donne, logiche 
securitarie, omofobia e razzismo 
alle ri-occupazioni unitarie di spazi 
autogestiti. 

Quali geografie sono possibili oggi 
contro il capitalismo nella sua forma 
neoliberista, genocida ed ecocida? 
Quali forme di autonomia, solidarietà, 
autorganizzazione e autogoverno 
sono oggi mature? Quali nuovi imma- 
ginari simbolici possiamo partorire? 
Quali prospettive ci sono (oltre i dog- 
mi, la confusione, i discorsi vacui sul 
post marxismo e il post anarchismo) 
per riarticolare collettivamente teorie 
e pratiche rivoluzionarie a partire dal 
basso? 

— Una cosa è certa: femminismo ed 
ecologia hanno cambiato lo scenario 
politico dei movimenti sociali — nei 
paesi occidentali e non solo. Questo 
fa sì che non possiamo più ragionare 
solo in termini di Black and Red come 
ci hanno proposto gli organizzatori 
del convegno internazionale — a cui 
va riconosciuto comunque il merito 
di averci fatto stare tuttile assieme 
a ridiscutere di noi e del mondo, di 
quando eravamo la stessa cosa, e del 
nostro futuro che è già cominciato. 


Laura, Libera, Labia 


Marina 


Giandolfi 


Marina ci ha lasciato sabato 19 
settembre u.s. alle ore 2 49. Aveva 
87 anni. 

Lunedì 21 settembre compagne e 
compagni di Livorno, Piombino, Pisa, 
Firenze, Carrara, Spezia, Pontedera, 
Colleval d'Elsa, Bologna, Milano, 
Torino (e forse dimentichiamo qual- 
cuno) l'hanno salutata davanti al 
tempio cinerario dei cimiteri comu- 
nali di Livorno. 

Sul prossimo numero un profilo, 
a cura della Federazione Anarchica 
Livornese, di questa compagna che 
ci ha accompagnato nella militanza 
anarchica portando la.testimonianza 
e l'esperienza della sua lunga vita e 


l'originalità del suo carattere. 
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. ore 22,00-23,00 Musica: 
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U. Agostinelli 

ore 13,55-14,40 Rino 

Ermini: “Non vale la pena di 
vivere per meno di un sogno” 
ore 14,50-15,35 Andrea Papi: 
“ Per un nuovo umanesimo 
anarchico” 


‘ore 15,00-16,30 DIBATTITO: 


“Pop, rock, folk nell’attuale 
società dei consumi” Introdu- 


‘ce Roberto Zani 


ore 15,45-16,30 Il Primitivo 
editore “La nascita del- 
l’agricoltura” 

ore 16,40-17,35 Carlo Capua- 
no: Storia del nazionalsocia- 
lismo 

ore 17,45-18,30 Leonhard 
Schaefer: “Testamento politico 
di Erich Miihsam: l’anarcoco- 
muni smo” 

ore 18,40-19,25 Gruppo Kron- 
stadt toscano: Storia del- 
l’anarchismo volterrano” 

ore 20,00-21,00 Proiezione: 
Storia degli anarchici della 
Lunigiana” di C. Ramsauer 


MOSTRE 

Arte&Anarchia 2008-2009: 
re; 

Elèuthera: mostra fotografica 
“A cerchiata“; 

Factory artistica KUNSTBAU- 
TEN: 

A.D.O. (illustrazione); 

Sara Olli (pittura); 

Sonia (fotografia); 

Pirate Ink (scultura con ma- 
teriali riciclati); 

Nikò (pittura, grafica); 

Max (pittura) 

Carlo Capuano: vignette “vita 
da sudditi”, 

“Homunculus Berluscodemens” 
ASAS:manifesti della guerra 
civile spagnola 

Gavella: manifesti sul cinema 
anarchico 

Coordinamento Vetrine: espo- 
sizione bozzetti per il ma- 
nifesto di questa edizione 
della Vetrina 


ope- 


PERFORMANCES 

VENERDI 2 ottobre 

ore 21,30-24 Libertà è una 
parola che finisce con é” De 
André-Ferré 

Paolo Finzi, 
Gianni Guastella, Alessio 
Lega, Piero Mjlesi, Marco 
Pandin 

Intermezzi musicali: Andrea 
Cito, Alessio Lega, Filippo 
Frullano 

DOMENICA 4 ottobre 

ore 16,00 Laboratorio:“Comuni 
cazione e immaginario ecolo- 
gico: dalle culture popolari 
alle letterature postcolonia- 
li” con Matteo Podrecca - Li- 


-© bero Ateneo della Decrescita 


ore 18,00-19,30 “Darwin spie- 
gato al popolo”: Marco Vanni- 
ni, Pardo Fornaciari, Mario 
Cardinali 

Introduce Baldo Conti 

ore 19,30 “Senza Dio e Senza: 
Padroni”: Walter Siri 


NEI TRE GIORNI 

“Omaggio alla tipografia li- 
bertaria Caratteri mobili in 
diretta” 


MUSICA e TEATRO 

VENERDI 2 ottobre 

ore 17,00-18,00 Musica: “Col- 
lettivo Folcloristico Monta- 
no n 


.ore 18,00-19,00 Teatro: 


Operculumtheatre: “Storie e 
ballate di uomini, dentisti & 
belve” Andrea Trerè, Patrizia 
Diamante 

SABATO 3 ottobre 

ore 15,00-15,30 Intervento 
musicale di Marco Rovelli 

ore 21,15-22,30 Teatro: Labo- 
ratorio Amaltea: “ Ai confini 
delle nazioni” 

Regia di Patrick Duquesne 

ore 23,00-24,00 Musica: “La 
Contrabbanda 

DOMENICA 4 ottobre 

ore 16,45-17,45 Centro de 


| Cultura Social: lettura dram- 


matica di “Bella ciao” 

ore 21,00-22,00 Musica: “Nico 
& the Genless3” e “A soft. 
cloud” 
“Hard 
Coro De’ Marchi” 

ore 23,00-24,00 Musica: 
tantico” 


“Can- 
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A cura della 
Commissione Lavoro 


della Federazione- 


Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Livorno: procla- 
mati ll giorni 
di sciopero con- 
tro la svendita 
della raffineria 


Dal 9 settembre scorso, alle 
4,30 del mattino, la raffineria ENI 
di Stagno (Livorno) è bloccata dai 
dipendenti che presidiano l'ingresso 
impedendo l’entrata alle autobotti e a 
nulla è valso l'intervento della digos 
locale che a più riprese é intervenu- 
ta. Il blocco non è stato tolto. 

| lavoratori protestano contro la 
progettata cessione dell'impianto 


al finanziere americano Gary Klesh . 


il quale, in base ad informazioni 
pubblicate dai quotidiani locali, ha 
un pedigree di tutto rispetto in fatto 
di acquisto di aziende in difficoltà 
per poi rivenderle facendone uno 
spezzatino, ovviamente ricavandone 
lauti guadagni. 

E quello che è già successo in 
Olanda e in Germania, dove Mr. 
Klesh ha acquistato nel 2008 e nel 
2009 tre fonderie di alluminio che i 
proprietari avevano messo in saldo, 
per poi — pochi mesi dopo l'acquisto 
— annunciare un'ondata di licen- 
ziamenti e di chiusura di impianti 
secondo il solito leit motiv: comprare 
‘per poco o niente aziende di cui | 
proprietari si vogliono disfare e poi, 
se va male, licenziare, chiudere, 
dismettere. 

| lavoratori però, questa volta, 
hanno accolto Mr. Klesh, al suo 
arrivo a Livorno per la trattativa con 
VENI, al grido di “Klesh go home”, 
dando poi vita, dopo questa calda 
manifestazione di accoglienza, a una 
assemblea particolarmente accesa, 
durante la quale i locali dirigenti 
sindacali sono stati accusati di voler 


À cura a di Raffaele 


Belgio: 

si accende 

la rabbia 

degli immigrati 


Bruxelles, quartiere di Molen- 


beek-Saint-Jean, 17 settembre. In 
una strada di periferia, una pattuglia 
ferma un ragazzo di origine maroc- 
china. Probabilmente volano insulti 
e scherni mentre gli agenti cercano 
di portarlo in caserma. Ma qualcosa 
cambia radicalmente la situazione: 
molte altre persone scendono in 
strada, cominciano a gridare contro 
i poliziotti, volano sassi e molotov. 
Naturalmente arrivano rinforzi, si 
susseguono cacce all'uomo e scontri 
in diverse zone del quartiere. Alla 
fine nove poliziotti risultano legger- 
mente feriti e una decina di auto 
di polizia danneggiate, mentre tre 
ragazzi vengono arrestati. La notte 
successiva la polizia passa casa per 


1 se chiene dell ENI, ghe; 
da parte sua, non ha dato garanzie 
occupazionali post-cessione che 
superino i 3/4 anni. 

L'assemblea, durante la quale 
sono state proposte iniziative ecla- 
tanti al grido di “Facciamo come la 
Innse”, ha deciso per il blocco a 
tempo indeterminato, permettendo 
l'ingresso alla raffineria dei soli 
materiali necessari alla sicurezza 
degli impianti. 


Sulla spinta della volontà di re- 


sistenza dei lavoratori, i sindacati 
hanno proclamato uno sciopero 
di 11 giorni, dal 24 settembre al 4 
ottobre. 


Milano: alla 
Metalli Preziosi 
5 operai sono 
saliti su una 
cisterna alta 30 
metri 


Dopo 9 mesi di mobilitazione e 
di presidio davanti ai cancelli senza 
riuscire ad ottenere nulla, mentre 
gli altri 115 colleghi entravano nel- 
l'azienda e occupavano la mensa, 
5 operai della Metalli Preziosi di 
Paderno Dugnano (Mi) sono saliti su 
una cisterna alta 30 metri per dare 
visibilità alla loro lotta. 

Prosegue così la vicenda di una 
società che già dal mese di gen- 
naio era stata posta in liquidazione 
a causa di problemi di carattere 
finanziario, nonostante, secondo i 
dipendenti, continuassero ad arriva- 
re ordini; finché, il 9 luglio scorso la 
società è stata dichiarata fallita dal 
Tribunale di Monza. 

Secondo i dipendenti, infine, il 
motivo non troppo recondito della 
chiusura della Metalli Preziosi risie- 
derebbe nella particolare dislocazio- 
ne dell'azienda, situata in vicinanza 
strategica all'area dove sorge il polo 
fieristico Rho-Pero e quindi appetibi- 
le per il mercato immobiliare in vista 
del prossimo Expo 2015. 


casa, sveglia È tutti butta in aria le 
cose e arresta 46 persone, con l'ac- 
cusa di aver partecipato agli scontri 
della notte precedente. 


Fonti 
www.cemab.be 


Argentina: 
per non 
dimenticare 
Julio López 


Jorge Julio López è uno dei tanti. 


desaparecidos che durante la ditta- 
tura in Argentina fu rapito, torturato 
e tenuto prigioniero per tre lunghi 
anni. Ma riuscì a sopravvivere. Il 
18 settembre 2006 avrebbe dovuto 
testimoniare contro uno dei suoi 
torturatori, Miguel Etchecolatz, a 
La Plata. Julio Lopez scomparve 
per la seconda volta. La sua ricerca 
da parte della polizia argentina ha 
presentato e tuttora presenta diversi 
buchi neri, mentre le ricerche da 


Ora, dopo avere trascorso 9 
mesi in presidio senza avere ancora 
ottenuto gli stipendi dei mesi di di- 
cembre, gennaio, febbraio e marzo, 
l’unica forma di sostegno sono stati 
1.700 euro relativi a 2 mesi di cassa 
integrazione. 

Di fronte alla sordità di governo 
e autorità locali, è quindi scattata la 
decisione di una forma eclatante di 
protesta. 


Lavoratori della 
Nortel in scio- 
pero della fame 
sul tetto della 
sede di Roma 


Continua lo sciopero a oltranza 
dei lavoratori della Nortel in Italia 
contro i licenziamenti nei quali sono 


coinvolte le due sedi italiane della. 


societa, Milano e Roma. 

A Roma hanno deciso di presi- 
diare giorno e notte gli uffici di via di 
Grotta Perfetta 643, montando una 
tenda sul punto più alto dell'edificio. 
Cinque di loro hanno anche iniziato 
lo sciopero della fame. “Ho deciso 
di scioperare, di non nutrire il mio 
corpo, non perché sono disperato, 
ma perché ho una speranza, quella 
di contribuire a cambiare le cose” 
dichiara un lavoratore Nortel. “Ab- 
biamo portato avanti, con il sindacato 
e come lavoratori, tutti gli strumenti 
del dialogo con quest'azienda, ma 
fino ad ora ci siamo trovati davanti 
un muro ‘. 

La società di consulenza azien- 
dale Ernst&Young, alla quale la casa 
madre canadese Nortel ha affidato 
il compito di ristrutturare l'azienda, 
ha avviato negli scorsi mesi proce- 
dure di licenziamento collettivo in 
tutta Europa con il solito obbiettivo 
di ridurre i costi. Per far questo ha 
deciso di colpire in Italia una filiale 
che — al contrario della casa madre 
— continua a generare profitti, come 
risulta anche dal report della stessa 
Ernst&Young al comitato dei creditori 
italiani al 13 luglio 2009. 


parte delle associazioni in difesa 
della memoria dei desaparecidos 
non hanno ancora dato esito. A 
tre anni dalla sua scomparsa, una 
manifestazione si è tenuta di fronte 
al Palazzo dei Congressi in Plaza 
de Mayo. Tra gli organizzatori era 
presente anche il gruppo anarchico 


 RedLibertaria. 


Fonti: 
www.redlibertaria.com.ar 
www.casapueblos-jorgejuliolopez.blogspot.com 


Uruguay: 
manifestazione 
Studentesca 


Il 14 settembre gli studenti del- 
l'Università Centrale di Quito sono 
scesi in strada per pretendere istru- 
zione pubblica e gratuita, che una 


“nuova legge in materia sta cercando 


di cancellare. Tra i gruppi promotori 
figurava anche il gruppo anarchico 
Hijos del Pueblo. La polizia ha ca- 


Inoltre la situazione finanziaria 
della Nortel in Italia è particolarmen- 
te positiva e pari a 18 milioni di dollari 
USA; ciononostante la Ernst&Young 
ha avviato lo scorso 2 luglio 2009 
una procedura di licenziamento 
collettivo per 38 lavoratori (su 81 di- 
stribuiti tra le sedi di Roma e Milano), 


che prevede l'utilizzo della mobilità, 


ma non riconosce il pagamento del 
TFR, trasformandolo in credito dif- 
ferito alla conclusione della vicenda 
globale del gruppo. 


Continua a Mi- 
lano la lotta 
dei precari nel- 
la scuola 


Per non accettare dopo anni di 
lavoro nella scuola di essere utilizzati 
come “tappabuchi” il coordinamento 
lavoratori della scuola “3 ottobre” 
ha promosso giovedì 17 settembre, 
dalle 12 alle 16,30, un sit-in sotto 
la sede del Consiglio regionale, via 
Filzi 22. | lavoratori della scuola 
ribadiscono che l’unica soluzione 
al problema della precarietà della 
scuola “è l'assunzione a tempo 
indeterminato di tutti i precari e 
chiedono l'immediato ritiro dei tagli 
della scuola”. 


Lodi: i lavorato- 
ri occupano la, 
sede della Akzo 
_ Nobel 


Dal 17 settembre la sede della 
Akzo Nobel di Fombio, provincia 
di Lodi, filiale italiana di un grup- 
po olandese specializzato nella 
produzione di vernici, è occupata 
dalle maestranze contro l’annunciata 
chiusura della azienda entro la fine 
dell’anno. 

La notizia è stata data dalla RSU 
aziendale che protesta inoltre con- 
tro le modalità con cui l'annuncio 
della direzione è stato indirizzato 
ai lavoratori, ovvero tramite la rete 


ricato gli studenti, usando anche la- 
crimogeni e granate stordenti. Alcuni 
di loro sono rimasti feriti e altri sono 
stati arrestati. 


Fonti: 
http://feue-quito.blogspot.com 
www.free-education.org.uk 


Pali 


Germania: 
notte di rivolta 


Almeno 60 manifestanti sono stati 
arrestati dopo gli scontri scoppiati 
ad Amburgo nella notte di sabato 
12 settembre, nel secondo giorno 
consecutivo di manifestazioni antifa- 
sciste, organizzate per impedire un 
raduno di nazisti dell’NPD (Partito 
Nazionaldemocratico Tedesco). Vi 
sono stati feriti sia tra i manifestanti 
che tra i poliziotti e una stazione di 
polizia è stata danneggiata. 


Fonti: 
http://news.infoshop.org 
http://de.indymedia.org 


telematica aziendale, senza peraltro 


‘avere in precedenza dato avviso alla 


RSU stessa, alla quale - al contrario 
- sino a poco tempo addietro erano 
state fornite notizie rassicuranti circa 
l'andamento della società. 

Le uniche avvisaglie si sono avute 
nello scorso mese di dicembre, dato 
che dal 2/12 era partito un periodo 
di cassa integrazione intermittente 
di 4 mesi. 

. L'occupazione della azienda. e 
un chiaro segnale della volontà di 
opporsi alla chiusura. 


Delocalizzazione 
alla spagnola, 
Pontevedra 
(Galizia) 


4 settembre 2009. Più di 200 
lavoratori e lavoratrici della Treves, 
azienda produttrice di componenti 
tessili per autovetture in due stabili- 
menti di Pontevedra, nel nord ovest 
della Spagna, hanno manifestato 
contro la decisione di trasferire in 
Marocco uno dei due impianti e di 
ricorrere alla procedura di messa in 
mobilità per 133 lavoratori, in una 


zona della Spagna già particolar- 


mente colpita dalla disoccupazione. 
La manifestazione, molto partecipata 
e alla quale hanno aderito lavoratori 
di ambedue gli stabilimenti, ha avuto —. 
inizio nel capoluogo della regione, 
Vigo, e si è poi diretta verso la locale 
fabbrica della Francese PSA Citroen 
che è la principale utilizzatrice dei 
prodotti della Treves. 

Di fronte alla fabbrica PSA la- 
voratori e rappresentanti sindacali 
hanno dato luogo ad una vivace con- 
testazione nei confronti dell'azienda 
francese, ritenuta in parte respon- 
sabile della decisione da parte della 
direzione Treves di delocalizzare 
metà della propria produzione in 
Marocco, per poter approfittare dei 
bassi stipendi vigenti nel paese 
nordafricano. 


federazione 
anarchica 
on line? 


% 


http://www. federazioneanarchica. org/ 
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